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ALriLL ET ECC PRINCIPE 

D ERCOLE 

TRIVVLTIO. 





uiGOSTlNO MASCARDI. 

H I precorre gli anni co *I 
fenno arriua con la fama 
douc non giunge con lapre- 
' fcnza . Taiito debbo dir io 
di V. E. , che ncir età pue- 
rile dà sì bei uggì d'inge- 
gno già maturo, 6c adulto. Onde benché 
io potefli dal Ja qualità del merito paterno 
argomentare in V. E, yn indole generofa, 
l'ho riconofciut^ volontieri ne' ragion^. 

^ 2 xsì&mì 





m^ml^ì molti, c!ie ammiralo la Tiaacjcà 

del Tao fpirito . Quefto mi ha indotta a 
mandarle la prefènce operetta 5 ih cui vene|i- 
do nominati due nobilifOmi personaggi del 
iàhgue filo , fèntirà forfè per la metnoria 
loro multiplicar gli flimolialia fua creicene 
te Virtù; già che le antiche glorie della iUa 
Cafa fanno , che V. £. per fua inftrdttione 
non habbia necedìtà di fùagar fuori de' do-; 
mcilici Falli • 
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LETTORE 

3 rifoluto di tratur per n/ja d' ht- 
£ìi3ria U /aceade d' Ita/ia da 'Z'n /è', 
colo in ^tta i ne ttt mi dèi ^ftrìngere 
a dirtene U '<agione per bora . £*» 
che habilità io pojfa faflener la per* 

j/ona,jche'Z>efÌOyfiràgiHdid0tU09 

<Ì«M w« .(ét\/ideiofia pfr/cdis/àre all' eUiga d'bmorn' 
Po /crfttarey intendo ejfer miapenfìero grmiffimo , efin^ 
golare.. V-^gett&delU mia penna è la "peritai la^a* 
UhMyà\fte' mei\fi>gli Uogoincontaminitts, fen\a effer 
^ioUt^. d'elle. pàffisn* md reiùlate, (^ofi prometta , So 
eh' ella i -.madre deW odio, ma ne^h animi fcelerati , che 
t^Wff itfjfioTttro dì e^uelU òellijf^ma 'verginei nonme' 
nà-i the^irnchi ^offefi ft*gzono gU fplmdon del Sole. Nei 
rimanente gh;huomini/aui^ e /pecialmente i Principi^ 
Hon leagliono^che fi defrottdt la fede publua^ e s* in^att* 
tU U PoHerita etnie menT^ogne degli Jirittori * Qjefi 
nelle lor Qife, tneioro maggiori fi trottano delle mac- 
' clfie» la colpa :nm è dell' kifiortco^ihe le narra , ma delk 
per/one^ che le conira/fero . firid»can« alU i»emoria > «• 



wti più ifmtrahiU ^ fj^ ìnfMUÙ hìjfmcì^ the fitio l 

Vangelifli ^ von Ufciano di rkorddn U iiegétkne d$ P/>- 
roy e C incredulttà di Tomafp^t yno cgpjiyei^Mltrc mem^ 
i^i sì principali dei Senato Jpo/ìolico. Md di <i^ vn^^U 
travolta. 

Fra gli accidenti notabili^ che mi cadono Jotto Ta penna^ 
Tiel periodo ^<he mi fono propoHo^ ho eletta la Congiura dd 
Cont£y Ciò: Luigi de Fiefchi^ per dare n^n faggio delt op- 
perà • Perche mn hauendo moi per lo pajfatopofto manù 
dlt hijicria'y non ruorrei cadere in gualche inconuenienzjt^ 
di ftde^ iCaltroj che mirendeffe inutile la fatica. Quelle 
foche deboleT^mie già publtcate nacquero acaf^^fietr 
tokf amente > per ftruire alt occaftone^ fenzjifinc di Ba^ 
parie y come che pur fieno vfcite alla luce • In Quelle il 
fionriufcir a proposto poco montaua 4lla fòmmade^ min 
penderti che lepre fero per trafiuUo • Ma Cimprefa^ ch^to 
tentoèmdirÌ7^ata al henr puhlico : por tas fico la neceffi^ 
•tà d^ ammaejirare i Lettori : confirua le anemone digli 
huomini ^alorofii ed! e yna autentica tefUtnoniantji deU 
U co fé paffate^ pero njuol effer maneggiata con elettioney 
f con prudenzjt in tutte le p^rti. Ne io fona sì temerà^ 
noy che con df pregio d^ yn fecolo tanto erudito mi pàffk^ 
indurre a puùli care csòy che mi detta t ih^gné fen%^ 
t altrui cenfu ra . Lafciù dunque njedere la Congiura del 
Fiefchi^ e mi pongo come t^pelle dietro la Tauola; per 
y dir ciò^ che il mondo letterato ne dice . Nel che proceda 
conJanta ingenuità , che chiaramente protefio in quefte 
carte ^ nonfelamente di douer riceuere in bene gli auucr^ 

tmtnti^ 



y 



tìmenttl^cbe mverranuadati^e di/a^er?ie abrado agliatf^ 
torti mA cber fifa ffran tjorta ài ben publtco chiunque tmt^ 
fcendo mtmia/criuer&dtfettùCùnJfderabile^ndn me ne far à^ 
nutt(r^chchehf^d correggerlo nel r manente dell'opra. 
Parrà forfè adakumycì^iortondouefjtpulflicdrei^na^ 
parte sì ptccioU dn;n intero yolume. Rtfpondo y chz^ 
U Cangtura delTtefclnfcrUt etnei modo , che (juìfi leggtL^ 
non e porte d'^n tutto y màfia da fi i e nel corpo dcHt 
Ufloriajlyede fitto altra forma ^ non douendo io nelrac^ 
conta ')fniuerfJe fminuzjA^ tanto ogni particolare dcci^ 
dentea : IJ itaention mix ì di/criuere nma compita^ at^ 
itone conU Jke partiyperhaucr occafionedi tentar in ejft 
t tatti quei luoghiy che in ijpa lunga hi fiori a poffono ap^ 
prefintàrfi. Ne aà da mfefifàfinzjt efimpio. iralafcm 
gli anticume fpecialmente quel di Salufiioy e filo- ne ri^ 
cordo vn modernoymadt grandiffima auttorità^ IlSigJ 
Cardtnal Bentiuoglio 'ha fcritte in nofira lingua alcune 
eperette hiHoriah con tanta eminenza > che neper lofii^ 
leynè per la prudenza iofaprei desiderar dtyant aggio ^ 
La dicitura e fimpre nobile^ e numero fa ; ì concetti con^ 
catenoii y e propri} ^ le confidèrationi piene dauuedimen-^ 
tos le fintenijÈ opportune y e grauiffime ^ le concioni eio-^ 
quentiy ^^efficact. ^n fomma nj egjgo in ogni lor parte 
"pnajffaratBigliofi mi/lura d* cleganzjfye di gtudicio^ Alla 
\^ fomiglianz^a di quelle mi fino ftudiato di condurre Icl^ 
\ Congiura del Fiefchi: tutto che dt tanto io m* allontani 
dalla perfettionloro y di quanto rimane inferiore aW orl^ 
gittale yn ritratto • 

Le 



te [ùncìoni firannùpet yettttéra Bim4ti kaghtli 
fre^utntL Io baureì molta che dire in dlfioipa^ma bof^ 
ili fola accennarti ^ c\) io mede fimo ha conj^deraii i di^ 
fettì^ecìjenonyagltafAr la difefic prima ^ "vdir le a^ 
€ufi. Volendo dare yn faggio' di tatto quello $ che può 
cadere in hifioria y focena di mefiiere incontrar anchcjj 
le accafhniyche per altra fi poi etmano làfciar correrei e 
«ella deliteratione £ n^n negotia ^anifftmoj douefom 
contrarie le àpiniani > non è cofiagemle t yfcir di hrigéù 
con pi parole y fé fi hanno a pefar le ragioni. .Non per 
tanta mi rapporto alia fèntenxjtyche^tn ne darai ^ laqua>^ 
ie afpet tonda atèidamente , i^ a fine dirìcemrn^ ^oua^ 
mentati prega a fàmminifirarmi infume quelle ^notitiey 
the pùffona agemlarmi il cornino^ Nel che ti t^rama diìt^ 
gente yO^efiitto y acciòche tn non hahln pofiia cagione di 
dolerti^ dt me , fé non trouerai nelle mie hiflorie tutt^ 
éjuel che "vorreftt ^ anel modo che njorrefti . lo park chia^ 
to^ chi yi ha interejfe yi penfi^ Sta fano » 
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^ràttdnò S qùtìik' materia il Vo^Utta yìt Sìgùuh , « 
Cam^nacciyìl'ÉùttfiidkUTManoy^tnSitc 
'■ j^critture friuate^* ' ''" 

ESPIRAVA per beneficio 
4iain)0 la Republica di 'Getio^ 
uà dàlie paiTate. mìièrie : per- 
che iCiccadini lungamente tr a« 
uaglìaci non meno dalle difcor^ 
die ciuiii , che dalia domina- 
tione degli Stranieri , haueuano apprcj(ò dalle 
proprie calamità iVtile della concordia . Rior- 
dinato per tato il gouernopublico cre£ceuàno 
à nàarauiglia lefocoinppfiuateveisedo cheria^ 

^ A duftria, 




Cótiffura del Come 

i » • ♦ • • ? * 

duilria^ e le forze , che prima nel fomehfaf 
vicendeilolmence le ^tciojni fidi(!ìpauanD» fi 
r ìuolièro poiciaad y(ò più conf^ìiatOi e F o»[>» 
che nella Soldacefca , 6c in pa(cerl'iniàctabÌBl€ 
<:upiciicà de' Gouernacorii fóraftiecr il di/perde* 
uà , tu poi impiegato lodeuolmente nella mer-^ 
càcuFa,e nel cramcò . quado all' rmprouKbnac* 
t^ìie vn' accidente graui/Tiino, cbepofè in fdrÉ 
a' Genouefi la riacouiflàca libertà,6qQa{ì fcon- 
uolfe lo dato della llepublica. Quciu fu Thor- 
ribile congiura del Conte Gio« Luigi de! f ie- 
{chi i r origine della quale fa di meiliere» ch'io 
ripigli da più alto principio. ' * 

Ardendo fra Tlmperator Carlo Quinto, e 
Francefco Primo Redi Francia guerre immor- 
tali in Italia , AndreaJ>>ria valofofìnfìihò Cai 
pi tano neir imprelè marittime, leguì Y infègnd 
jFranzefi^co'l valore» e col con(ìgÌio (òflenne 
la riputatione,epromo(re notabilmente gli itu 
terelTi di quella Corona^ fodisfaecndo in vn-tc-i 
pò medeiimo alla ^e , che doueua al' flio Re » 
5c air odio fieriilìmo, cheportaua alla natione 
Spagnuola , per i fìeriacciaend occor£ nel Sacs 
co di Genoua . JMa perche è infelicità, iì può 
dir ^tale de' Principi il Aon far calò de' iòg-* 

.. getti 



Gfp* luigi de* Refihi . j, 

'^Ùatmcnxi fùmtteGyao pronti z'Ccmìpj}, 
RexòB manate poco diCctcte efàcerbò ì'sl* 
nimo d'Andrea» itniniflro allhora fi necefla- 
oo . Non gli pagana gli flipendij aiTegnaci, e 
^po d' haucrgU tolto il Principe d' Grange 
prigioniero di guerra, e ripoflolo in libertà > 
con defraudarlo del riscatto douuto , chiede- 
ua uà gli altri con ìnftanza importuna, e co^ 
ùipexbc minacele il Marche^ del Vafto , ò^ 
AG;mio Colonna, prefi in battaglia da Filip- 
pino - Doria: Luogotenente d'Andrea. Ma 
quello , che più d' ogni altra coÌà trafìggeua^ il 
O^ore éi quel buon Vecchio , era la poca fede 
del Re neir adempimento delle promeilè, toc- 
canti V vtile,e lariputatione de' Genoueli. fra- 
fi la Città di Sauona fi>ttratta dairiin]>erio del- 
la Republica > Cotto la protettione di Francia 
attendeua a migliorar la iìia conditione, per la 
conunpdità del Porto, che le fònuninifìraua 
einolumenti grandinimi, con danno irrepa- 
rabile della piazza di Genoua • Sì dolte di ciò 
mólte volte Andrea col Re, fupplicandolo 
viuamente , che in ricompensa de* fuoi fera i gf 
YQldTereflituireallafìia Patria quato per ogni 
ragione leiidoueua . Vinto ilRe xkll' i^ncAà 
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Mia richièda hà(tietut jimtildfoàl D^k^fil^ 
dis^Io5 ma combattendo neli^nimd'fÌM>)ÌjLÌÌ 
guardo della Giuilitia, élai^perànzadeirinrei 
relTe^s'apprefè finalmente alla.p^rtepegeJore^ À 
rifbl(è contro il doiiere di rltcn<3diqUdiaCi(^ 
tà. Haueua vedatopeif iiperienza,qQaii(oé:>{iìM 
ro inilabili i peniìeri de' Genòudfìie quanto po-f 
co fondamento egli poteua fase in quella Edi 
publica^pergli affaridella liia Corona in Italia^ 
impefciòchetiran^neggiatadallefàttiofìri^dal 
Popolomutaua; troppo ageaolmemr là formai 
del fuo gouerno , iècondo^a dmerfità degli hxsc* 
mori , che preualeuano . Stimando per tatiC^ 
necedàrio a* iuoi difegni Thaueir vn Porto è 
fua diuotione^còmm(^o perle co^di L&atc^ 
bardia , t\d^ Sauotia , è la diede à Mon^gfìor 
di Memoranfi. Conquefta determinatioDór 
pareaagli d'hauer interne -pollo vn gran £r&^ 
no air inconftan^za dò- Senóadt> 6c aaeuola^ 
to à iè ilelTo il corfò del^ fìie in^refo / p&r-< 
che elTendo la Città di Sauona vicina* al Pie^ 
monte » al Monferrato > & dia Lombardia» 
jriufciua fcala molto importuna noa meno 
per k mercancie , che per le guerre . Onàt 
poteua teoier^rChe fra pochi anni cre&iutadi 

repur 



teputàtioiiie,edi ncchiezs5e,non pareHiiiiìdfe il 
trafHcó dai Porco di Genoua, ma precenddQib 
del pari co' Genouefi il Principato dì quella 
Biafme^ Doleuaiidi ciòacerbainenceii Doria 
é(yl Re« come angolare amator della patria : 
taa quando finalmente fiauideeiferdiuitili k 
fue querele» rittolièr animo a partiti pili n^ 
ceflàrij . Indepidito pertanto nella diuotione 
dei Re , andò a poco a poco railent^do anciie 
neireiO&ttezza ma iblita del iièruigio: ÓCùhf- 
pofè à Filippino (ho Luogorenehtelii modo* 
conk chedoueua portarfì neii' auoenire .STaui; 
^ò ben tofto i Franzefì, cheadediauano Nsù 
<jpóli ibtto ^utrech , del nocuniencq grahdii^ 
^mo^i iciie riceueuano dalla TOloncaria negli, 
^enzardi i^ilipplno : perche quei medefimo'^ 
che poco prima con valore incredibile hau& 
uà fconfìcta nel Golfò di Salerno l'Armata In»- 
periale,non era poi ba^ncead impedirealcuni 
piccioli legnetti^ che nonentradèrp ih NapoK 
con vetcouagìie: e quello fu il principio del- 
la ruinadi queir ìmpteù. • > Yenuu ànotitia dì 
Clemente Settimo Sómo Ponrefic&raiienatù»- 
ne del Dória cbllà Coranadi Francia^àdimonì 

gtaaem^CQ iiR« > pei msm .dd Cardinal iS^i* 
o: A ^ Iliaci 
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titaitìKuó Legato» chej»media& toftoàl^i^^ 
dine, dando (odù^tìònc ad vn Capicaito dj 
Cinta riputatione, e cosìpotcnté tieUe cofed^ 
Mare; acctòche trapaflàndo perfdcgno a' &tt 
uigì di Ce(àre, non portafleoòn (cogni (peraiv 
za della vicina Victoria . Mandò di più il Secree* 
tado Sansa al Dorià per mitigarlo, e fi offerì^ 
diconduno àgli flipaidij fitoi, non per bifò» 
gno , eh' egli n'haueilè , maper aflicurarfi , the 
vn'huomp fi vàloiofò , e di tantoimomentoat 
Jecoiè d'Italia 5 non pafià^e al foido di Celare • 
Si Gónfiiltaua intahto nel configlio Reale qii9- 
ftó importantiflioiò afi^e . Vi fiironodi qud^ 
li «'chedìpingeado il Doria per troppo (Uperbp 
nell' vfi> della fila autorità > e fticnandp(tx>(t * 
impófiibileilgitadagnarlo> Gon(}gliauanQ»chc 
fi racefie morirei per preuenireconvmbfiibità 
violenza quei diègni, che maiamente per vie 
piaceuoli poteuano dFere impediti , e priuac 
Celare di quell'aiuto , che vitelle congiuntu- 
re oocorreoti (àrd>bé flato molto importali^ 
ie. In tal conformità fi diedero gli ordini 
nccelsariì i, . per quanto fi difiè :» à Monfigiio: 
di fiarbigiòs , che!)& ne pàfiàua in Italia ron 
•fatico idi .AJaiiiui:iigUoi« . ji Doria in quello 
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]iÈngiadÌQifme,elapaffiitmconchedai Alini^ 
(bri Franzdt erano liuoiièraigi fkocn pendati i 
team praccica ftrecdffima col Marche^ del 
Vaflb mo prì^ne^ di condurfi al (bido del» 
i^mperatòre; àst cui abcettatoben volòn tieci^ 
ftpercameDee rinontiò all'amicitia del Ke dì 
Franda » rìtn^datidogFi la collana , e l'ordine 
dt^S. Michele* Z^prìmeobndkioni della fua^ 
condotta con Ceiàre furono quali (ìpoteoano 
Iperase da vn Qtcadino amanciflimo della Pa«^ 
uiaicioèk libertà di Genona fbttola proteetio- 
ne Imperiate» elaiìiggecdone di Sanona al dc> 
nsinio de* Genottefi > iènza le altre fpettanti 
principalmeiitaàli'Vdleik^cdia rtpatacionelha 
propria. La rifblatione dei Doria cifUegliòfi 
tattamentei'ianinK>del Re,iìn* aUlioiaiòpito » 
che voleiidocorreggerela trafcnragginepaila^ 
ta con Ia{iire^€e ifcttf ecitudi nes'ingègjnò fubi« 
tqdi richiamario con partiti honoiati . ma era 
hó^mafinutik^il penéinfìcnco. perche il po> 
ria totcoincemoà liberar la Facda dal giógo d^ 
g!iftranteri>>iioiiainmetteiiacònditione alcoh- 
9a^ ^€^ póà^ ' ri^dar^i l'eiSècudone de* 
^ . . .> . ,. ^ "menoalttccamoimpér 
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dente in deficlefarlQ,'quantoèiftftecb]nglf[^ 
te ìli trattenerlo, con dimìnutioiie Heliciecorò ì 
e della Maeftà, dìfceiè ad offerirgli volontaria^ 
mente tutte quelle fòdi^ìfàttionichetantevol^ 
tegli haueua perlo paflato negate;eauel cheiil 
peggio « iènza tentar prima per.viaa amicL'£6«, 
cretainente la dìfpofìtionedeir animo del Do»' 
da^efpofèla dignità Reale airignotninia della 
ìc^ìGl . la quale efièndo venuta molto riiblu-- 
ca,e:preciià, non è credibile quanto riempiere 
V animo del Re d' amaritudine , e di vergogna ^ 
accidenteche non di rado vien odèruato neli^ 
Cbrti.de' gran Signori, forfè perche Éiicinati 
dalla potenza flunano^ la lor fortuna non ^bi 
biCogtiofk d' alcutiorò pecchela pceiènza dinoi^ 




Iòne, che vengono di lontano > come che a^ 
inferiori di nnérito a quelli>cltt viànoaUa gioj^ 
nata con noi . ì 

Stabrlitsoii donqueil Doria con dodici galei^ 
leal fèruigio di Cefàre^applicòfìibito i' animo 
piada vicmoaila libertà (teUa Patria > eh' era ili 
'ogmtepoftatarvnicooggcttodeT iuoi pefìeriv 
& ttoiiaiiaaU'liQiUa |leptthlksiiit>|reda.aU9 

A foglie 
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k^^de pQ^Iari j i quali Donponaido la dif* 
lèrenzadoQUcafra lapxiuata licenza, e lapobli- 
ca iibercà>fòttonoine del ben comune fomen- 
tauanocoi cumulci,econ Tarmi le paiHoni par* 
ticolariiequandoyna éitcione iifentiua inde- 
bolita di forze proprie,FÌcorrendo aU' aiutode- 
;li ilcaoieri > introduceua nella Citcà nuoua 
brmadi reggimento . Quindi fi videro vicen- 
deuolmente cacciati daglTAdorni iFrego£l,e 
da' Fregofi gli Adorni:chianiati,e rimofli i Go- 
«lernaton del Duca di Milano i accettato più 
volte» e fcoflb il giogo della dominationa 
Franzefè.. Siche nefcorjK) della Republica fi 
manteneoa fèmpre aperta con la mutatione 
de'inedicamenti la piaga» c'haueua bifògno 
d'edere vna volta uabilmente faldata con la 
«concordia . A tutto queflo riguardando il 
I>oria, s'accodò con le fue galere a Genoua, 
per dar calore alla buona volontà di coloro, 
che infìeme con lui difìderauano, la fàlutè 
commune: ne s' ingannò punto ne'fuoi pen- 
iieri . Imperciòche molti Cittadini giàilanchi 
dallejcalamità delle {^flàte difcordie» 6C afflitti 
dalla peftilenza > «'eran riuolti a più iàluta^ 

JÀ coniiglij brisuna^do YDi^ buo^iip collante 

vnioiic* 
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^''!^ ^'^omOiChQ configliato,ca* 
^' "^l^'^ggiOt marauiglia negli animi 

9i ^J*^^ i^àCpotiQSX!Z^ alla lode meritata ddle 
^^^Mpetochc quantumoueintencteffe idi* 
0Ìct^ ^({jj^gnide'GenQueueflere ùidifizzati 
fc^' Ice y non il ptcfe perògran cura àx diftur» 
ii^^i ; ò perche ftiniaue e 
*^^!j^iliatione di priuatc inimici tie fralefamE-^ 
^Ue nobili» e popolari lòperchefìdandofifrop» 
pò nelle fo^zs del Re » e nel fùo prc^rio valore ,1 
fjoa temelkqualimqaemoìiimentode' GenoK 
uefìi,non ihtendoidocome l'imperiadiGena^ 
iiapollogli ih mano dalla difùnionecioile glii 
|)oteitaeuèr toko ibkmctedaUVnione. ValenK 
JoiidunqueilDoria nomeno disila buona df- 
Ipodcionède* G ttadini »che della opportunità 
tnauedutamentedatagli dai Triuultio, attelè àt 
condurre àfine Ilmprelà: laquale ^ riufcìtant- 
tofeUcementft^che (ènza %argtménto di ^n- 

guc ottenne b Qctà>giCQaodQAe ili pregia 

FraOr 
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Fratfzc^v Riceuuto con fegni di allegrezza 
incredibile da*Genouefi> e jperruafb da moki 
ad aprire il fènó a^Éiuori qella fortuna, che 
gli onèrìùa il Prindpato della Liguria > co anìi 
mo Hiperiore alle mondane felicità Io ricusò. 
Indi <ion paiole gi:auiffime,e degne d' vn Padre 
della Patria elbrcò i Cittadini à riconolcer fi- 
nalmente le Ueffi, Oc a mantenere neirauueni- 
te la li{^rtà, della quale egli fàceua loro libe- 
riamo dono > deponendo quelle diffenitìoni , 
che baueuano tenuta ia-Patria per tant* anni in 
continue misèrie. PoftaGenoua in libertà non 
fiì malageuole ottenere anche il caftello , nel 
quale s'era ritirato il Triuultio, e domar ^on 
Tarmi Sauona: ilcui porto in pena della ribel- 
lione fu riempito, con affondaruidue grandini 
fimi vafcelli . ObligacalaCit^à diGenouaper 
tanti , e fi fegnalati oenefici j al Doria , diliderò 
4i moftrar tegni efficaci di vera gratitudine a 
nóme commune : onde conceduti a lui,6ca^ 
dilcendenti nobiiiffimi priuilegi ,gli ereife an- 
che vnaftatua di marmo lunigiano» nella cui 
bafè furono intagliate alcune parole, chelo di« 
chiarauanoautore della public^ libertà. Copo* 
fU poicolconfiglio dd utìà'^^o Andera vna 

forma 
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forma di gouerno diéeuole ad'vna Repttbììcé 
libera, cominciò a rifiorire iti quello (lato Y aa« 
tico fplendore . £c egli dopo molte gloriofi(^ 
fimeimprefèrìtiratougià decrepito, per ripo- 
fàre, alia Patria, godeua nel fèno di lei-dei frat- 
to delle vittorie, e della quiete , ch'ali meddi- 
mohaueua cagionata. Teneua inmacompa^ 
,nia Giannettino figliuolo di Tomaio Doria 
uo cugino gìouan€ fpirltofb, e di conofciuta 
«virtù: ilqualeàdoprato inmolte fattiòni fbtto 
la condotta d'Andrea, haueua meritato col 
fuo valore d'effer adottato per figliuolo da laii 
e desinatogli fuccefTòre nel Generalato del 
Mare per confèhtimento di Cefarci Onde tra 
per la qualità di cosi eccellente perfonàggiÒ 
tlimati/Iimo da tutti i Principi , e ricco non 
jneno di vera gloria, ched' oro 5 e per larlue- 
renza , in che T naueuano i Genouefi corno pu- 
blico benefattóre, era la cafa di lui frequenta^ 
ta airvfò non di ièmplice Cittadino, ma di 
gran Signore ', Qucftc colè da me fbmmarià- 
mente defcritte per quanto partaua il biiògno 
di queflo luogo, fiu'onola cagion vera <£lla 
congiura di Gip. Luigi, come Manderà diqi^ 

(andò : c^eièmpio mciSiQrabile a tuttele Cjtcà 

libere 
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fè |>ublidie4àni3ggiof àrtza de* Cittadini emi- 
ctóilti , qùatiÉiuìqué vir tuofi , e difctetf 5 edellà* 
iiccdfità , chemofiègli Àtenìefi à promulgar 
fìggkttieme la legge dell'oft racifinò. 

kiaidiauanala felici tàcommuiie de' Geno-^ 
tt^vÈia^matadel Doria Paolo Terzo Som- 
mo Fon tefìce fucceduto à Clemente, 5c il Kè 
di Francia : perchedàlF cflcrfì quella Città fot- 
tratta dalla leruinide' Franzeiì , e pofla fotto la 
jyrotettiohe dì Cefàre nalceuàno grandiinmi 
4E>&acoliper k co&di Milano , lequali hau^reb- 
be il Pontefice voluto veder fauoreuoli al Re,- 
cosi per raffrenare in qualche maniera la po- 
tenza di Cefàre già formidabile à tutti\ come 
r vendicarli dell' impedimento riceuuto da 
ui nelfacquillo di quello flato per vno della 
fua Cala .i Ne poteuano foffrire , che il Do- 
ria vnico autore , e promotore di quello con- 
figlio (è n^ flelTe in honorato ripolb , Ipctta- 
tore delle fciagure degli altra . Senza che ha- 
ueua Paolo altre cagioni di malavolontàcon^ 
tro di lui , le quali gh erano più tenacementii/ 
iniprefle'neir animo , perche fi fondauano nel- 
le ifìgiarie priuace , corfe vicendcuolmente fra 

loro. 
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loro , r origine delle quali (emendò alla ài^li 
ìntentione non mi farà graae di riferire. Iniit 
perlai Doria Vefcouo di Sagone laiciò mo- 
rendo^vna ricca facoltà nel Segno di Napo^ 
li, e ne fece herede Andrea Tuo parente» cof^ 
r aiuto del quale F haueua acqui fiata 5 con 
carico però di fblleùar la pouertà d'alcuni fiioi 
Congiunti podi in ba£& fortuna . Ma i Mini* 
flri del Papa pretendendo tutta Theredità qQ 
fèr deuoluta alla Camera , per ragion della 
ipoglio, n'andarono fubitamente alpodèflb» 
efèrcitandocon tanta rapacità, e con tcsxkìtsa 
à* infòlenza fi grande T officio loro , che pare- 
uano più toilo publici ladroni, che legi timi 
collettori. Fece il Doria arriuare airorecchi0 
del Pontefice il mal modo tenuto da' iuoi Mi* 
nidri je le ragioni,che egli nell'heredi tà preten- 
Heuai le quali nondimeno da'miniilu Omera- 
li non approuate,moirero Aleifandro Cardinal 
Farnefè Nipotedel Papa » ad* offerirgli corte£»^ 
mente h pretefà herodità, quando la voleffe ac- 
cettare in dono da lui . Sdegnato il Doria pec 

queflaintemjpeftiualiberahtàdV/iSignoreper 
altro generoJ(o,enoniblito a donar raltrui«« 

iUflCiaaoIapIcrcmodo ingiurioiàallafua buo<* 

Ila 



na gtu^ick,6cind^ha delle ftiequa]ità,deter-> 
mùiò con pedcoloiò coiiiiglio di tenere vni 
ftrada|rià conEtcente alla paliioned'vn fòldato 
vendicaciuo » che alla iblita pietà deli' animo 
Tuo. Scoperta pertanto la fUaintentionea Già- 
nettino gli diede ordine, che piglialTe legale- 
re dei fapa,elecondiiceàeaGenoua,coinefù 
&tto. Trattenutele alquanti giorni nel Porto, 
di propria voglia le liberòyContentandofi d'ha- 
uer mioftrato al mondo, che non gli manca- 
uano ne le forze, né Tanimo per riientirfi, e 
donando alla maeftà del Pontefice quel di 
pili, c'haurebbe potuto fare per compimen- 
to della vendetta . Fu opinione d'huomini 
intendentiffimi , che il Dòria con grande au- 
aedimento non trattenefle più lungamente 
quelle galero 5 non tantoad inilanzade'Geno* 
ttefi, che nello flato del Papa erano perciò mal- 
trattati , quato perche eiTendòminiflro fi prin- 
cipale di Cefare, non voleua impegnare T au- 
torità del Principe, in vendicare r ingiurie (he 
{Proprie-: per non confonder le coièpublicheco 
epriuate, òt accendere pfr leggieri cagioni te- 
merariamente vna fiamma , che non fi farebbe 
perauen tura eftinta fènza gran £uigue . 

Com- 



/ 



'1^ ,{Xjffi^èUM€ùà^ 

. ; €òmmofli> dunque li fpQà«dEiós /idlltfàni-^ 
zefi da i riguardi così puMicivcoqie priaaei i 
flaUàno coni' animo tuccMnt^nto p» hx naCr 
cere, in Geaioua tal nouicàichèibmmmiftiaé^ 
& qualche apertura all' e£cCudone de'locodt^ 
légni . £ perche haueua il Hjò téntì^tb infeli'«' 
cernente di ricuperar con ItaraliìqueHoftatQir 
per mezo prima del Conte di S. J^olo, é poi di 
Cefàrc Fregofo, fò. cagione , che i Gcnoqcfi ye^» 
gliafTero più diligentemente Jter iacon&rua-^ 
tione delia liberta, oc intende£roe^efe inuin^ 
cibile la Città loro , fé la difcordia déCÀu^M* 
ninonlatradiua. Ma quella opportuhità»chQ 
iion ^penano rinucnire fù.lor propofta dalla 
fortuna, non ancora interamente ifdacata ai^. 
le cofè de* Genouefi . Gio. Luigi '.de'Fiefchi 
>ioaane di grand' animo » e di pemieri turbu-* 
enti Haua aìlhpra^rneticando, comepot^ 
iè migliorare di riputatione, e di grado. Era 
nato coilui della nobiliilima Cala de' Signori 
di Lauagna, ricco noumeno di adherenze, 
cdifeguito,che di Vallklli, eòi flato. Non 
contento nondimeno della conditione hono* 
latiffimariceuutajn heredità da' maggiori., fi 
lafciaua rapire dall'impeto dell' età , e dall' am-^ 
bitione 
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Éìtione (male ordinario de' nobili) a (perani 
ze pericolofè . Fin da giouanetto diede mani- 
fefìi fègni d|Vna immatura ferocia s da i qua- 
li' ritraeuanoi^ii huomini fàui , che egli cr&> 
(c^eua al diflurbo ideila tranquillità della Pa^ 
trra . A' così perhiciofì ilimoli della natura 
s'aggiunfevnapefSmaeducatione, pefte infà- 
nabile deiretà giouanile 5 perche quantunque 
»li fuflè dato per Macftro nelle buon' arti Pao^ 
o Pania , huòmo dottiflìmo , e di coftumi ho- 
Borati , coloro però che più domcfticamente 
trattauan con lui erano fceierati : V arte loro 
«''impìegaua ìn^ nodrir con Tadulatione nell 'a<^ 
nimo di Gio. Luigi , i perueriì dilegui di eoa 
nuoue , nomandogli nobili , e generolì. Ne 
mancaua la Madre óì aggi ungere, come fi dice, 
legna all' incendio nalcente . perchepiù ambii 
«oiàjche confìgliata pungeua fouente l'animo 
deiferoce figliuolo con amariffimi detti , quafi 
che égli inuilito nella priuata fortuna , degene- 
rafle da'flioi maggiori, che nella Patria , e fuori 
hcbbcro lèmpre luogo più riguardcuole. E pcr^ 
che ad' vnaìmolc cadente non mancaflè fòrte 
alcuna di violenza per atterrarla , ^ diede Gioé 
Lsiigi , per configlio de' fiioi amici, a legger di^ 
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ligentementela vitadi ì^etont» h G)tìgìura df 
Catilina, e l'operetta del Principe di Nicolò 
Alacchiauello, Da quelli libri fèntl pian pia- 
no indìllarfi nell'animo la crudeltà, la perfij 
dia, e l'amore del priuato intereife fòpraogiii 
ragione humana,ediuina. legnali cote ammi- 
rando egli, edeteftando in fé uefTo come inde- 
gne di Caualiere,lé fcusò poi con l'eiTempiQ 
de' grandi , riceuuto dagli huomini, che pro- 
fedano d'intender le materie di Stato. Tanta 
i:orza ha nel bene , e nel male quel , che vien< 
fcritto da perfona eloquente , & habilc a per- 
fuadere, cheinfenfìbilmente mutala volontà 
di chi legge. 

Penetrate le qualità di Gio. Luigi da cploro » 
che inuigilauano a cauar vtile dalle ruine de' 
Genouelilocredetteroinftrumentomoltoop- 
portunoperil loro importatilfimoaflàre.S'm* 
gegnarono perciò di fti molarlo in diuerfi tépi, 
proponédogli vtili, & honori gradirmi. I pri-^ 
mit che in nomede' Franzefi tcntaflcro quella 
prattica furono Celare Fregofo,c Cagnino GÓ- 
zaga,come fi rifeppenon moltodopo, per ciXiQ 
feri cture venute m mano del Marchese del Va- 
ilo Gouer nator di Milano in nome óà Cclàrcil 

quale 
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^ale difKÌeroiò di preuenlr con la cautela i di > 
fòrdini» che poteuano perturbare la quiete 
d* Italia, fece auuifàto il Doria de'fùoi fbfpet- 
ti , fènza trouar luogo di fede neiranimo di 
quei vecchio» preoccupato già dall' amore di 
Gio. Luigi , e dalle proprie opinioni tbndatesii 
rincertez2» di vaniffimc congetture. Lapro- 
icguì pofcia Guglielmo Bellai Miniftro prin- 
cipalimmo del Re di Franda>per mezodi Pier- 
luca Fiefchi. Nemancarono dall* altra parte, 
comcfidiflèjgrvfficij del Papa^in virtù de' qua- 
li trasferitoli il Conte a Piacenza, doue rilcde- 
ua Pier Luigi Farnefè figliuolo dì Paolo , con 
titolo di Duca di quello Stato, comprò da lui 
[uattro Galere a prezzo moderato, con efpref^ 
i condì tione di riceuer dal Papa fufHciente 
tipendio , per mantenerle , Paffatofene per 
quello eftetto a Roma , e riccuuto da Paolo 
con fcgni di particolarì(fimo amore, e confi- 
denza, ageuolmente ottenne quanto brama- 
ua. Qua ndo però la vendita non fìa fiata fi- 
mulata , come alcuni credettero , per non ba- 
tter voluto il Pontefice affiflere fcopertamen- 
teairimprefàdel Fiefchi preflandogh le gale- 
re. So beniffùno, che alcuni fcritcofi libera^ 
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no il Papa , &t il Figliuolo dall' infàmìadihàasc^ 
foilcuaco Gio Luigi contro la Patria , co'l teflk 
monio d'Apollonio Segretario molto confi- 
dente del Duca 5 il quale ritenuto prigione a 
Milano , e con acei bi tormenti mterrogato io^ 
pra di ciò da D.FerranteGonzaga,negòfempre 
conftan temente ch'il Duca , 5c il Pontefiee^ha- 
ueffero hauuto parte nella congiura del Fiet 
chi . Ne io mi prendo cura di contradire , ado- 
prando le congetture all' vfo de' Declamatoci., 
certo é chein quel tempo l'opinione vniuctftia 
aftermaua elTere vifcite di Roma l' vltimc rifciii- 
tioni di Gio. Luigi : 6c i Miniftri di Cefàrc tcp?^ 
nero ciò per cofà sì manifeila, chedopo la moc- 
te del Duca di Piacenza lorinfacciarono.a.Ca;- 
millo Orlino, mandato dal Papa a Cefòre per là 
reilitutione di quella Città. Anzi il medeiì- 
mo Andrea hauendoriceuuto vn Breue del P^ 
pa in condoglienza per la morte di Giannetfi> 
no , parendogli d'elTer da quella meiìdicata ce* 
rimonia Ichernito , non fé rifpofta 3^ fino a taj> 
to che vccifo da' (Congiurati il Duca di Pia^- 
cenza , prefb il medefimo Breue y e cangiate 
le parole , che paruero necellarie , lo riman^ 

dò al Papa ibcco teroiine di condoglienza^» 

per 
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fièr là tubtta del Duca l £' ben fiiori d'ogni 
eontroaerfia,che i Franzefidi nnouo in Ro-^ 
ina Io fòllecitailèro ali' efècutione di quei di-> 
fègni» a' quali s'era oiototo inchinato . Per* 
the Agoftino Triuultio Càrdinale^eprotetto» 
re di Francia, coniàpeaoie delle diligenze vià^ 
te da gl'altri Minidri deIRè,e pocoprimada 
Piero Strozzi , mentre palTaua per i monti yU 
ciI^ con r efèrcito in> Piemonte, non volley 
mancare anch' egli di palefà» il ilio zelo nel 
ièruitio reale. Abbòccatofi per tanto conGio: 
X'Uigi, e conofciutolo auido di gloria , e Éuna> 
che gli parlatile in quella maniera. 

Se la fortuna fa0è ^ta propitia alla vo^ 
ftra virtù , Giouane nobilimmo » haurei oc- 
caiione di rallegrarmi con voi , veggendoui 
in: altro ilato , lungi dalla mediocrità della 



compatijtco alla vofha conditone , Òciniie- 
Rie con tutti i buoni vi difidero auuenimen- 
ti migliori . li votro nafcimento accompa^ 
gnato da fpiriti si generofi v'han fatto degno , 
diepe]?be«icomiin6 oga'vAo vi brami grande: 
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ma io fra gli alte! > the per la tqualità de* mi^ 
carichi miro più da vicino gli affari del mon-i 
do, .vorrei veder aperto al valor voflix^vn tea« 
tro più riguardeuole. Sete nato in tempi can- 
to calamicoii, che nella voftraTacria non v' ò 
kcicod'alpirare a luogo molto eminente ^ per- 
che ridotcafiad vnaciuile vgoaglianzayelcon 
fa r vbbidienzadel Rèdi Francia non vi (offri- 
rebbe iè non (èmplice Cittadino . oltre chc^ 
Andrea, e Giannetcino Doria, ibtto noma 
della publica libertà de* Genonefì , hanno sì 
ftabilniente fondata la lor potenza,che la mag- 
gior concordia del publico e ripòfla in (èmice 
alle vòglie loro. Cosi quel popolo per ièileflo 
gafti^a la cieca rifblu rione di ibttrarfì dal dò* 
minio d- vn grandiffimo Principe, col iò^ec- 
tarfìindegnamente alla tirannia dì due priua-( 
ti. Spalleggiati coftoro dalle forze di Cefàre 
'acni torna bene il prefente ilatode'Genou6<* 
1) e formidabili per vnbuon numero di Va-> 
(celii,c' hanno nel porto, non (offriranno mai 
vn' animo nobile^e rì(òluto: limeranno la vir<« 
tu de' Cittadini eminemi pericolo(à alla cre« 
(cente fortuna della lor caia : (i varranno degli 

ambitioii nomi óx Pack! della Pacpa > e riftoisu 
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^delIt|)$^<^Iib«ertàcon<rcdatiad'Andr«r^ 
p^ opprimergli ibuomitli più magnanimi col 

►arvoftro 
Scuro del- 
ingiorie/che della vita. £ fè£n'hora non fi 
iòn vedaci i di(brdini ,ch'io v'accennorfcne 
riporti la cagione alla grandezza non ancora 
adatta de' Dona , 6c in gran parte alla mode* 
ratione d* Andrea» che raffrena gì' impeti mal 
confìgiiati di Qiannettino, Cortui orgoglio? 
ib » edi natura impotente veggendofi cinto di 
for^e proprie>eper l'importanza della fiiacar 
nca riuerito dalia giouenta nobile dellaCittà, 
die colà non Éirà lecita a*laoi capricci ^ ere* 
dece forfè» che la vaftità di quell'animo fi la- 
miera riflringere dentro a' confini del ragio- 
nettok *^Cfedete,che la iète del dominare irri* 
tata dalla vicina fperaiiza s'eflinguerà iènza 
bere il fàngue degli Innocenti ^ credete che 
contento di quella maggioranza, che la fortu- 
na fìia partiale>e la fciocchezzade'Cittadini gli 
han conceduta» vorrà morire co'l fòk> nome 
di Giannettin Doria^ Io per me non lo credo. 
Non ò d'animo si moderato , che^tppia > o vo* 
glia porxe il Ikeno aU'ecccffioa ifemùcà. afpet- 
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b quale tìon può eflèr molto lontana: allhóiai- 
contaminido con vna (celerata inuaiionc ttit«' 
ti i benefici^ fattt da qtiel vecchio alk Parrià & 
nWfarperà la padronanza aflòluta. Aquefto 
fine eflèndo già impoifeliato dell' animò de* 
Nobili'» va bora natxienda neirotio, dc in-^ 
grd0ktndo ne' guadagni della mercatura laPJc^ 
De, acciò che difui^ta airardire, Sa aliatoli» 
nonardifca di ùa contrae. Cosi nsiCcond» 
opportunamente il fuopénfòco parricìdio con 
l'apparenza della quiete ciuik» Ma conce^ 
diama, che la Diuina prouidenza cuftodedd- 
la Repu^licagli troncale quefti difegni , hfo^ 
la continuatìone nel grado »'C* ha sì fablinoe^ 
di quanto icorna dourebbe e^re a glrldtri 
Cittadini ben nati i Qual ragion vuole » cbd 
in vna Patria libera , doue tanti Signori in 
niùaia parte a lui inferiori per nafcita^ e per va- 
lore h trattano prmat2aRence,eglirolole ne vi-^ 
uà ad'^vio di Principe, e fuperbamente comd 
IÌK>i(èrai tori vegga tutti glialtri pendéti dalk 
fùavoce? Qialkggedi ben'ordinata Republi- 
ca lo coniente^ Qua! vfb di natione non barba^ 

lalo penaetcc^ìn qualfiiii Aoria di pc^ 





f Sé voi fin hora non hauetc pròuato il 

l^tìf {aendk) diquelì' altiero, babbiattene obligo 
alla tenerezza degli anni voflri, non al buon 
coihimedi Giannettìnfo, neir auuenire a voi 
andbrii fòpi;aftanno le communi mifèrie. Voi> 
voi dico in compagnia degli altri iarete vedu- 
to vìfitìrlo, accd»)pagnarló,e fèruirloj e Gian- 
nettino potrà cótàre fra i trofei della iua incoi- 
krabiie temerità, che Gio. Luigi de'Fielchi, 
Contedi Laaagrìa, e Signore di tanti popoli, lo 
trorteggi, lo riaeri(ca,r inchini. Quanto me- 
• glio irebbe, chedeftando V animo a rifblucio- 
ne degna della Patria, ddla famiglia, e della 
virtù voftra,liberafte tutti gli altri, e voi fleP 
^ da^ueft'infàmia i è forfè per mancarui me- 
zo opportuno quando il vogliate } non parti- 
rete di Roma ,che vi farà (bmminiilrato ogni 
bifogneuole aiuto . Vi prometto fin hbra Taf^ 
lìftenza del Re di Francia con le fue forze . 
In Genoua là moltitudine -fènlpre nemica 
de' Nobili vi farà fpada, e feudo. Giannetti- 
no addormentato dalla buona fortuna ca- 
drà faci! preda delle voftre arti^- I voflri fud- 
dici, e quelli del Duca di Piacenza vi dd- 

fen^xdoDo dalk forza di ^faì ardile dv ofK 
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porfi. In soma tutte le coiè v' inaItanOiaHa> ii% 
coria: manca laiòladeterminacìon voÀra» non 
per cobactere, ma per trionfare . Cofìderate ph$ 
vi bifògna, ò comandare, 6 fèruire >ò^riii ioxr 
midabilea gli altri» ò viuere in perpetua paura. 

Non poceua il Triuukio ferir T animo di 
Gio. Luigi in parte più iènfitiua: perche già 
vn pezzo prima inuidiando la grandezza de* 
Doria > guardaua Giannettino come vn rini- 
prouero della (ùa propria viltà : onde hauendo 
già la volontà ben difpofta, fu ageuole» che 
co'l fòmite delle parole del Cardinale conce-^ J 
piile Tincendio. Intefè percioauidamen te leco- \ 
di tionj » che ^i iì proponeuano in nome del 
He» e gli paruero da non difpregiar(i » e furch \ 
no le i^uentù 

Che fubito paflàto al fbldo Regio rlceue^^ i 
fé il d<0iaro» per mantenimento di fèi calere ,. 
che gli foffero aflìcurati gli ftipédiperdugentT 
huomtni da porfì in Prefidio nella Rocca di 
Motobbioif chefoffe dichiarato Capitan di Ca- 
ualli i che gli s*aflègna{fero dodici mila feudi 
Fanno per (uà prouifìone^ le quali conditioni 
non molto dopo gli furono ratificate d* ordine 

Kegioda O.Giottanat Caracciolo Principe di 

Melfi 
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Melfi faorufGÌto dà Napoli . Dato baona Spe- 
ranza di (è non meno con ralteratione cono- 
fòuca in IuidalTriuulcio,checon le parole, ri- 
lèrbòrvltima rifòlucione fìn'al ritorno in Ge- 
nouas òperche non foUè ancoradetro di iè pie- 
namente fbdis&tto ; ò per conferir più a bel^ 
l'agio coTuoi amici il modo da tenerli neirim- 
pre(à, che difègnaua. Giunto a Genoua il diede 
pili diligentemente ad' olTeruare gli andamen- 
ti di Giannectino5perche quantunque lo fplen- 
dordeliafamigliaDoriaderiuanèprincipalmé- 
te dalla perfòna d*Àndr^ > nondimeno perche 
più (bno gli adoratori del Sol nafcen te, tutti gli 
occhi della Città erano in Giannettino riuolti. 
Quelli hauédo accrelciuta la naturale altierez- 
za conl'education militare,eriuerito perram» 
mintilratione di venti galere , eper la fuccellio- 
nedellinatagli da Celare nella carica d* Ammi* 
raglioi insuperbito di più per molte prone fat- 
te del (uo valore, haueua imbeuuti (piriti af^ 
ùì maggiori della conditione Cittadinefca : 
onde non curando d'acqiuflaiii con la cortei 
fia qu^li animi , che credeua ellèrgli obliga- 
ti dairinterenè,più premeuaneiroltentatione 

deilefuefocz^cne nella beneuolenzadella Tua 

Patria, 
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Patria . Età perciò iti òdio della ^doiìpopòlSS 
re: e la giouentù nobile, che lo (èguiua rigoar^ 
dauàanzi T vtile^che ()Oteuadalui fperare» che 
le manierccon leqaali cratcauacon tatti . Àii'^ 
che con Gio. Luigi vsò calhora termini contu-^ 
itiacì , e pieni di &(lo 3 da quali irritato quel 
Giouane tanto fu lontano da ^r(èlo amico co 
Ibrdinarìa feruilitàyche più toilo incautanien* 
te die qualche fègno di vederlo mal volentieri; 
e per mofl:rare di non hauer bifògnodilui in 
quelle cofèmedeiime, che lo faceuano più ri**- 
guardeuole, comprò come dicemmo , dal Da-- 
cadi Piacenza quattro galere, con infinito di* 
{piacere di Giannettino . Il Cardinal Triuultio 
intanto, non volendo col defìftere dalle fue di- 
ligenze corrompere lafperanza, c'haueua di 
guadagnar Gio. Luigi» econofcendochend^- 
le ri{bUitioni importanti la natura de'giooa- 
ni vuol effer prefà feruente jper non lafciar in- 
tiepidireil calore de'fìioi omdj , mandò a Gè- 
noua Nicolò Foderato CaualierSauone(è,pa- 
rente dei Conte. Quefli rinouando leinflian- 
ze , oc accrefcendo le prome0è del Cardina- 
le , (pinfè fìnalmenteGio. Luigi ad'vna efpre^ 
(à dichiaratione , ^ volcx affiitere all' armi 

Fran- 
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mitoKzefi,<per.f idur Genoaa fbt'to ilcòniait* 
dà dd ReyCÒii alòune conditioni tauoreuoli aK 
la fila propriagcandezza.Già parti uà li Fodera- 
to alla volta di Roma ,:per far ratificare, e fbtto- 
£:nuere le capìtojatioai da quei Mini fi ri , che 
dal Ren'haueuano l'autorità 3 quando il Con- 
te conferito il ncgotio con alcuni iùoi confi- 
denti, ne fii liberamente ripreib . H ic hiamato 
perciò fi^ettolofàmen te colui , e rihauuto Io 
rpaccioipofc in confiilta lafomma de'fiioi pen- 
iieri ; Tre furono le perfbne > chea così fèria de- 
Irtjeratiòneinteruennero, Vincenzo Calcagno 
da Varefè fèruitor confidentiffimo del Conte, 
e cuflode fuifcerato della vita di lui ì Raffaeì 
Sacco lurtfconfulto ^auonefè, dicuifi'Valeua 
per Audixore, e per Giudice nel fuo flato 5 e 
Gio. Battifla Verrina Cittadino di Genoua_.. 
Coflui ottenuta per la vicinanza della fiiaca- 
£iaquelladc' Fiefchila familiarità di Gio.Lui- 
gì , come aflutiflìmo s'ingerì pian piano negli 
intereffi di lui i edifègnando.di (bfkner con 
lappQggio del Conte la fua cadente fortuna * 
procurò d' obligarfèlo con {occorrerlo di da* 
nari , .e quello che è più conlìderabile , coii 
infinuarii nella paitlcipatione de'- più cil& 

uami 
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uanci fegreci . Era di animo vafto , e ritioltas 
gran colè; nemico implacabile della nobiltà» 
cosi per ragion di faccione, come per ingiurie 
particolari . Ne poteaa appagam dello flato 
prefènte della Kepablica , m cui in riguardo 
d'Andrea Doria, e della riforma del gouerno, i 
Nobili per tanto tempo efclufi dall' anunini» 
llratione, erano rientrati nel loro antico domi- 
nio , fènza lafciare fperanza alcuna al Verrina» 
di poter hauer parte nella Republica . Aggiun^ 
geuafì a quelli rifpetti la fcarfezza delle facoltà 
confumate da'debiti 5 (limolo potentiffimo a 
gli animi iènfìciui per abbracciar difperata-» 
mente ogni pazzo confìglio 5 cosi perrincom?. 
moàitk prefènte, come per la memoria delle 
pafTate comodità. Vcggendo dunque il Ver- 
rina di non poter lungamente occultar le fìie 
piaghe nel fèreno della publica tranquillità» 
bramaua dinafconderleneirvniuerfàf confiu 
fìonc della Patria . Perche fé la penfàta fccle* 
raggine veniua accompagnata dalla tortuna» 
eglimnalzaua maraiugliofàmentela Tua con- 
dì tione» e fé pure era Gitale, che egli perico> 
lailè , congiungendo la flia ruina con T eHer- 

miniodegli ala:i » e moiédo nello sforzo d'vna 

gran- 
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j^andiiHma impre{à,con{bIaua l'augario delle 
Smmflanci calamità con la famofà in&inìa » 
che preuedeua alfùonome. Tanto infenfàta 
èTambitione degli huomini, che non pono 
óìfEstenza. alcuna fra la buona fama , e la rea , 
purché ^a grande. All'incontro il Calcagno 
Buomo ài faldo, e di maturo giudi tio, ma di 
natura afiài timido» eflèndoauuezzo alledeli« 
tie, 6c a gli agi dVna cala opulenta, abominaua 
la fola ricordanza de' pericoli , ne' quah vede- 
tta Gio. Luigi precipitare: fènza che amando 
egli iìnceramente più la perfòna , che la for^ 
tuna del Conte , a' fèruigi del quale era cre> 
{cinto Un da iànciullo , non haueua intere^ 
iìioi propri] , i'incaminamento de' quali , con 
difpendio del padrone poteflè difiderare . Il 
Sacco veduto il negotio per ogni parte peri- 
coloibftaua neutrale, non dichiarando la Tua 
ìntentione , per accommodarfì opportuna, 
mente a quella parte , che fofTe abbracciata^ 
dal Conte. Palesò Gio. Luigi con breuità di pa- 
role, ma con vehemenza notabile l'animo fuo, 
dichiarandofi precilàmente rifòluto nel fatto 
di tentar qualchegran nouità, é richiedendo il 
parer di coloro foiamence nel modo . 11 Cai- 

cagno 
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cagno nondimeno, a cui lo fuifcerato amore 
vcrfb il padrone, e la lunga dimeftichezza da- 
nano maggior confidenza , parlò con fingola© 
libertàinqueftafèntenza. ' j 

Se nella rifblucione di tentar cofènuoaeÌ&* 
te tanto oftinato , <]uanto dichiarano le t<d-> 
ftre parole, io poflb più tofto piangere le com4 
muni fciagure , che far profitto alcuno coi 
contradirùi . Ma fé la prudenza , e la buon^ 
ibrte laiciario qualche luogo a' fecondi penfie^ 
ri , che fbgliono efTer più f ruttuofi , farete hog^ 
gi efperienza della mia fede nella libertà dei 

{tarlare, come rhauete fatta per lo patlàto nel-i 
a diligenza dell'operare . SttQ fin'hora vifluto 
in v.n tenore di collante felicità , fènza veder la 
faccia minacciofà delia fortuna . Queflo ca- 
giona che neir animo voflro non cadano ima- 
ginationi fc non allegre : ondcall'vfbdc' fortU'» 
nati andate fognando vittorie , accrelcimen- 
ti di Stato , e Signorie . Ma temo 'forte che 
quefte così gentili fèmbianze non fieno dalla 
voftra mente cancellate da qualche torbido 
auuenimento , il quale vi farà tanto più du- 
ro , quanto men preueduto . Uintrodur aiu- 
tatione niel reggimento della ilepublica in 

quelli 



oilefti tem|>i è opera di tantadifficoltà, 6c efpo^ 
na a cosi aiidente pericc^ov che ne anche poffo 
yiolencad: il penfìero a fìgurariela ficura, òcage- 
uole. ImperdòcheòdiSgnatedi valerui in dò 
delie forze degli Stranieri > ò hauete intelligen- 
za co' Cittadini . Degli Stranieri io lion veggio 
apparato di iòrtealcuna 5 e quando purfia per 
Tederfi, non potrà però incaminariì ne cosi to- 
£Lo, ne con iegretezza sì grande, che non per- 
uensa a notitia della Città»del Doria, e di Ceià- 
xe.L Italia per noftradiigratia è hoggi in moni* 
menti tanto importanti , che tiene riluegliatl 
gli occhi di tatti $ e Genoua che per la via del 
mare è iVnica frontiera di quefla Prouincia , è 
anche guardata come la più gelofà parte di lei . 
Lo Stato di Milano (campo di battaglia infìe- 
me » e preda già desinata alia fortuna degli 
eserciti Imperiale , ò Franzelé) fa che da Ce- 
fare fi cuflodifca Genoua come antemurale 
della fila potenza in Italia . Il Doria v aflì- 
flecon vn' armata di venti galere , e molto 
più con l'obligata beneuolenza de' Cittadi- 
ni 9 e con la Riuiera fpecialmente di Leuan- 
p deuota al fìio nome, la Città efàcerbata^ 
dalla tirannia de' Duchi di Milano 9 e del 
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Eè di Frahck (Stella il Colo nome della domi- 
nacione flraniera^Xjon poche forze danqué 
potete bene fcoprir la vo^ra intentione , ma' 
non recarla ad effetto 5 coadannatanto più ir- 
reparabile , quan to l'i mprefe di q^efta fòrte fo- 
no più aiutate dall'euento inriprouiib ,e£onda* 
no tutto il merito delia lor lòde neir effegutio* 
ne riufcita felicemente . le molte pòi io non 
veggo come vi poflanoelTerfòqiminiftratc, e 
da chi : perche il R<e di Francia (nella proteteio^> 
ne di cui vi fidate) D£>nha fi pococl^e&re, pet 
lepretenfionialReamedi Napoli, éc al Duca- ' 
to di Milano, che quando voglia tuniultuar di 
nuouo in Italia debbia voltarli all'aiuto voflro 
cori tutto il nerbo de'fuoieUerciti, hoggioc-, 
cupati in.a(!icurar le frontiere de' Tuoi paefi. E 
(è^gli , ò altro Principe- lo ^celTe potete anche 
afpettar, che Celare {limando a (è commune 
la caufà de'Genouefì, s'opponga con forze ò 
fuperiori , ò non in tutto ineguali . In calo ta- ' 
lenaurà luogo almeno l'incertezza dell' cfìto, 
che dipende dal fine fèmpre dubbiofò delle^ 
battaglie 5 a voi toccata pofcia laccommo-i 
darui a quella fortuna , che vi farà preferi tta 
dal vincicorci tion vi nmahendo: altro di»cer- 

to,che 



tòt dhfc Kn^mj a d'hatter In gtatafantcnte tol tài> 
^la fótria là libertà , .epoftalà /otto il giogo di 
gcntobarbara . Che fé aiFaiiitépiùivicino del- 
la Città fono gUiKx:hì;^Qftri.riuDl ti , o ioiion 
conofbolanatui^» jèlcj^ofiditicmi de ^Tenoiio- 
fii, o voi non haùeceauej^ranze vollrefonda- 
nreMo, che non vacilli . Dite per voftra fèy da 
quai ojrdihc di Cittadini accendete il fòccórfo ^ 
toiiè da* Nobili ^ Mi qmeAi già pdreigiaAi dd 
Dona , 5c Òbiigati a lui (x>n iiitereflBliiotàbi- 
Ji.^ iriuono ài vna pace bpnocata y calcomat^- 
«lodella Republica : (iene correndo rifìco per 
ogni leggiera mutàtioria di pcggioiar le Jor 
cole > coflieyolete > chemai conientano ad vna 
^urbalenta riucilimone » che gli prec^iti in 
maggiori icàlartiìtà ► che non furono le pafla^ 
te?: torfèper compiacer alle voglie voEre por- 
ranno in dinsKsntrcanza la Patria, lalibertà, le 
fortune, le mo^Ii, & i figliuoli ì forlèali antiici- 
tia voftra pofporranno la protcttione del Da- 
ria per tanti titoli , e particolari , e communi ri- 
ferito da lor come Padre ? Ne niiglior giudi- 
co potete fare della difpofitione del Popolo 
verfb di voi : perche quanto maggiore-è Todio, 
e h'egli'profefla aioome de* NobSi,tamo meno 
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gli parrà di douerfì fidare , che voi princlpalift 
mo neli' ordine loro, fènza apparenza di ragio^ 
ne procuriate di efterminarlo . £ q^ndo pure 
alcuno cosi credere, non confèntirannoperò 
mai i Popolari più ripucatii» che dalle voftre ma^ 
ni venga la lor fàlute . £ poi iè diiègnate d'a&' 
quiftar a voi fidSb hmperìo della Repoblica»' 
c}uale accione men popolare di quefta , e pia 
lonuna dai meritare la beneuolenza commor 
ne ^ Ma foriè direte di voler refUtuire la pri- 
miera forma di reggimento cangiata dalki» 
violenza del Boria , in cui fioriua l'autorità 
popolare » e con tal dichiaratione credete di 
iblleuare a fauor voftro la moltitudine . Nr 
io &rei oflinato nel contrario parere i anzi cre- 
do per me , da coloro, che nello ftato premènte 
viuono mal fbdisfatti douer eCer auìdamenK- 
te abbracdata Toccafione di rinouare b'pa£^ 
£ite Tragedie . Alche fi moueranno tanto pi« 
lietamente ^quanto che a loro toccherà i' vel- 
ie , rimarrà a voi Tinfàmia della fblleuaticv 
ne : le però non vi perfìiadete, che gli Ador* 
ni , &c i Fregofi ikno per cedere vnitanKn- 
te ad vn nobile quel luogo di preminenza^ 

lidira mnayn i ft iationpqpohrc>pcr coi già fono 
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ìtantf anni, che vicendeaolmence combattono, 
loderanno la voftia temerità , e la chiameran- 
no valore : fluiranno le voftre infègne , corno 
loro liberatrici: goderanno òi vedereper le ma- 
ni d'vn Nobile abbattuta la Nobiltà ,* trafìtte 
con le voflr' armi le vifcere della Fatr iaj per tur-* 
bato dal furor voflro il ripofb commune > reci- 
tai ta dalla voflrafciocchezzaìa lor tirannide 5 
e tenendoli lontani daUa fceleratezza da voi 
pitomolTa ( chiamifì pure col fino vero nome 
ogni cola) entreranno quando fia il tempo nel 
pernio delle voflre fatiche , nella gloria del vo- 
ftro ardire , nel trionfo d^l voflro combatti- 
mento. In che termini all'hora vi trouarete^ 
a qual parte fènza rof&re vi volgerete? cfòfb 
alla Nobiltà , che fi trouerà tradita da voi ^ de- 
rifò dal popolo , che fchernirà le voflri arti ca- 
dute in fila vtilità 5 abominabile alla Patria > 
c'hauerà per cagipn voftra perdura la liber- 
tà 5 nemico a Cefàre fòtto la cui protettione 
fi mantien la Republica j diffidente al He di 
Francia , che bramaua l'intiera padronanza^ 
di Genoua > in odio a tutto il Mondo ^ che 
tagioAeuolmente detefla i tradimenti . £^ 
pur forza eh' io lo dica , 5c è necellkrio che voi 
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radiate, perche mi B. tanto auckice la fède, che 
debbo ai V(>(lro ièruìtio,e l'amore che porto al<* 
la vodra perfòna: Temo (e piaccia a Dio di 
far riufcir vana la mia temenza,) temo dico, 
chequeili penfleri torbidi , 6c inquieti non fìe* 
no (limoli della voflra mala fortuna,che vliab* 
bia già desinato alla perdita della riputatione, 
della vi ta , e degli Stati . Vi rimira , come fàper 
te, Giannettin Doria con occhio liuido , e voi 
medefìmo vi fète meco doluto di non eàèr to- 
talmente fìcuro , che non vi tenda iniìdie : per* 
che dunque volete fbmminiftrargli i'armi,coi» 
cui giuftamente v'opprima ? Con quanta auh 
ditàincontrarà egli roccafìonedifàtiarrodiQ 
priuato, con l'apparenza della carità della Pa;^ 
tria ì Rallegreram dentro di Ce della rifblutk)- 
ne, che vi precipita j e pigliando manifefta* 
mente l'armi file, e de'fuoi congiunti contro 
di voi , con che ragioni non giultificherà prc(^ 
fo del Mondo gli sforzi fuoi ? Voi farete il 
nemico della pace commune , il tiranno del-* 
la publica libertà , il traditor delia Patria , il 
ribeilo della Republica , il Catilina di Geno- 
ua . Con quefte voci magnifiche , e plaufi- 
bili, quali aoimiè diPop6laii> e di Nobili, e 

_ di 
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di Citi adini i e di foraflieri , e di Wiuati , e di 
Jiisncìpiaon armerà per Icfterminio voftro? 
m' inhorridifco a pen/arui , non che a ridir- 
lo: farà pur forza, che rimaniate oppredb dal- 
ia violenza di tutto il Mondo congiurato ad 
ircciderui. I voflri Stati ricaderanno al fìfco, 
come beni dVn traditore: la voflra memoria 
iàrà fiinefli^ima , e dishonorata negli annali 
di Genoua 5 e Giannettino riconofciuto per fe- 
condo liberator della Patria, e redi tutore del- 
la libertà, fabricheràla (iia gloria nelle voftre 
ruine. Vedradì forfè dalla gratitudine de'Ge- 
nouefi innalzata a Giannettino vna ilatua, 
che accompagni quella d'Andrea , nella in- 
fcrittione della quale farà intagliato il home 
ài Gio. Luigi de' Fiefchi nemico publico , do- 
mato da Giannettin Dorià publico benefat- 
tore. Deh noti vogliate per Dio lafciarui ra- 
pire dall' impeto dell'età, edellofd^no in 
parte tanto pericolofà : flringaui qualche pie- 
tà di voi fleiTo , della voflra ramiglia , de' vo- 
ftri fudditi: fòuUengaui diquelchedoueteal 
nafcimento, alla riputatione, alla Patria, òca 
Dio : habbiate compaifìone all'infelicità di vo- 
lila madre , e di voflra moglie : liberate Pani- 
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mo dì quel , che v'amano , da così giiiflo » éìiè- 
cef&rio cimoreinon inerita coteftagiouinezza^ 
accompagnata da tal valore d'efler prodìga- 
mente gettata nelle mani della fortuna : gode^' 
te>godete di quei beni,che in tanta copia v'hanJ 
no lafciatoi voilri maggiori , perche fece pofto 
in grado per ogni conto fi rignardeuolc^^po* 
tete viuere inuidiato da Giannettino. 

Non furono vdite quefleparole lènza quaf- 
che commotione d'^animo dà Gio. Luigi, pelu- 
che hauendo per altre proue conofcinto il t&- 
neriiliiTio affetto del Calcagni, lo vedeuaho^ 
ra accompagnato da tante, e sì potenti lagicK 
ni , che ne rimale non mediocremente al^&- 
ratO; diche auuedutofi il Verrina^ e confide<> 
rando , che fh lafciaua pigliar vigore a' pea- 
iìeri del Conte , fi metteua in forfè tutto il 
trattato,, piaceuolmente , maconimpiecà de^ 
tellabile , fi fece incontro agU argomenti del 
Calcagno apportati • ^ 

Piacefle a Dio y che le cofè della Republica 
foffcro ridotte a tal fegno^che potefeo i Citta^ 
dini goder tranquillamente de beni l€yro 5 non 
haurefte hora a difìderare conditione miglio» 
xe: pecche comebene hàconfiderato ilCalcar 
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gQÌ»ieEper ampies^a diilato, eper nobiltà di ik< 
icitnèma, e per ricchezze non hauete hoggi in 
Genoaa chi vi parcggi:nefì dee dall' huomo &• 
aio prouocace in tempo di felicitala fortuna, 
che non fi paò cangiare fé non in pestio. Ma il 
defiino nemico defvoftro bene hai modo »- 
uuilapatolo Aato delia Republica, che vi bifò- 
gna o ten tar co& grandi', o perire . Giannettin 
£)oria , che già. tant'annì ha desinato alle iìie 
cupidità l'imperio di Genoua, non può (offrir- 
ui: e fènella^rontenon gli leggete a baflanza 
rodio implacabile, che vi porta; {è nelle ma- 
niere da lui tenute non ifcopriteil dispregio di 
quel fìiperbo , le galere da voi comprate vi fàc- 
cian fede:, che gli fète vn chiodo attraueriàto 
liei cuore . Ambifce l'infoiente la fignoria libe- 
ra,òc affolutadel Mare,nevuol veder, che alcu- 
no ardifcadi turbarla , o diuiderla . Come dun« 
que volete, che vi tollefllungamente nella par^ 
ticipatione del Tuo dominio , fé la. gelofia del 
principato non perdona al fànguedé' fratelli^ 
de'JSgliuoli, e del padre? Vna contumace natu- 
ra com'è quellxai Giannettino può romper- 
fi , ma nonrpjegarfì . O voi dunquecon vergo- 

gnofa fuga xicirandoui nelle yoàre Caftella ,xe 
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iafciando le galere douete cedergli il campò i o 
fò di meftiere rifìiegliar quegli giriti , che Ùl^ 
ranno (ufficienti a domarlo . Se riibloete di fot- 
trarui dalfopraftante pericolo con voilra infar 
mia , e menar la vita come riceuuca in dono da 
lai , andate, ch'io non vi tengo : flato piùmifè» 
rabile non vi difìdera Todio di Gianncttino • 
Ma fé la voftra virtù mi fa fperar di voi coiè più 
generofè , vedrò fiaccate dal valor voflro aottel 
temerario le coma del vaniflimo orgoglio . 
Hauete dunque ad abbracciar taleimprefà, che 
Giannettino medefimo ve n'habbia inuidia • 
La fortuna ha póflo in mezzo a voi due tutto 
rimperio della Liguria , ne può vndi voi per- 
uenirne all' acquiuo , che non faccia la flrada 
alle ruote del fuo trionfi:? ibpra il petto dell' al- 
tro. Colui può meglio afficurarfi della vitto- 
ria , che fàprà troncar prima al fuo nemico la 
via . Commune ad ambedue è la neceffità d'af« 
fìcurarla propria fàlute; quello farà piùfàuio, 
che con la celerità d'vna rifòluta efecutione, 
opprimerà la tardanza de' mal maturi confi- 
tti. O affalitco alpettateFailàlto : o infidia- 
te, o cadete nell'infidienemichei o vccidete* 

'O morite • Farraano per ventura le mie pa- 
role 



loie a Vmc^zo tropp' a(pre 5 ma la necellìcà » 
che nelle cofèpiiidefperace è cote della forcez-* 
za^ nell'empie è feudo dell'innocenza. S'ac 
cufì la follia di Giannetcìno, la viltà della Pa- 
tria * l'iniquità della ibrce , che v'han ridotcoad 
ineuitabili anguflie . Non (kte ingiuriofoad 
alcuno , mentre per difender voi (lelTo , fèguite 

§li ordini della Natura . £ parte di prudenza 
diuertire (u'I capo dell'emulo quella temp&< 
ita, che (u le proprie fpalle ii doueua (caricarci 
e fé ciò non può farfì fènza apparenza di male^ 
non e vo(l;raiacolpa,madelaeflino, il quale 
al mantenimento della voftravita, non lafcia 
altro rimedio, che l'altrui morte > 5c alla vo- 
Ara virtù non confènte altro lùparo , che la.» 
fceleratezza . Ma che die io fceleratezza ì Que- 
fio vocabolo è voftro o Vincenzo , e voi l'ha* 
uete apprefb nella fcuola del vulgo , che non 
fa la dottrina del Principato. Con quedi no- 
mi fi chiamano le attioni delle perfònepriua- 
(e, non Timprefède' grandi : altri mente , fé ve^ 
ra foffe la voftra regola, tutti gì' Imperi fàreb- 
bono federati , perche tutti furono promoflì 
dalla forza de' più potenti (òpra i più deboli . la 
l^atura produife gli Imoauni in vna perfett^i 
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vguaglianzà ^ e lafciò che la y irta fi procacclaf^ 
iè luogo più nobile. OndeqHelli fi chiamai! 
Principi, e Padroni degl* altri , che con Ting©. 
^no {èppero, e con la tbrza potettero vfurpar* 
[ène la Signoria. Vi farà , non lo niego» qualch* 
vno, che biafìmerà , come Vincenzo , la voftra 
rifbiutione prima chefìa condotta al fUo fine* 
perche le attioni pericolofè, oc ardite noniì lo^ 
dano (è non recate ad effetto . Ma dopo che la 
felicità dell' efècutione haurà autenticata ia^ 
nobiltà deirimprefà, cangieraflìil biafimo in 
merauiglia, e fìhonoreràcon titolo di valore 
ciò , che prima fi nominaua temerità . Anche 
Cefàre il Dittatore fin che ftette con Tarmi ili 
mano , combattendo per l'Imperio di Homa » 
hcbbe non pur Pompeo , ma la maggior parte 
de' Nobili oflinatamente nemica : ma aopo 
che ne' eampi della Fariàglia diftruffe il fiori* 
tiffimo efTercito dcgh auerfàri , e fi fé Padrone 
della Republica, cernirono gì' odi ciuili,ed' egli 
fùda' Romani tanto finceiramen te amato, che 
la morte di lui con memorabile vendetta pu- 
nirono.: Lafciate pure , ch'i Genouefì vi chia- 
mino per Qualche tempo tiranno , e non vi 
paia nome d'ingiuria quello, che fàràrvltimo 
•' Vaxieg- 
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vaneggiamento delia libertà moribonda . S'd^ 
foeÉuranno a poco a poco aiiconofbemi per le- 

fjtimo Principe, e vi riuerirànno per tale . Ve- 
ete quanto io confidi nella volita fortuna 5 
giàchevidifègno T imperio, prima di veder- 
ai acciiito a combattere per acquiftarlo . Ma 
tale èia difpofitione delle coiè, che potete voi 
piùtofto mancare a voi ileflb, che l'Imperio 
a voi: perche fé giani fono le difficoltà, per pa- 
rer di Vincenzo , molto maggiori però tonok 
vdftre forze per fuperarle. £ poi conceduto, 
che fìa il negotio maiageuole, e duro , qual fata- 
to illhftre di perfònaggio chiaro nelle fioriti 
antiche, e moderne fi conduffe pervie fiorite; 
j6cageaoli> Le grandi imprefè van fèmpre in 
compagnia de' gran pericoli , e tutte le altezze 
maggiori confinano co' precipiti). Vn huonio 
d'alti penfìeri non vorrà però mai che r incerca 
panra delle imminenti calamità lolafci in pre- 
dad'vnacerca miferia. Nella conditione pri» 
uata è prùdente còfìglioltattenerfìalla medio- 
crità, ma nelle occorrenzedi Stato,le rifòlutiou 
ni mezane fono perniciofèimaffimamente do^ 
ne il negotio comincia dalF efècudone: percha 
non potédofiaU'homiimicueil cofine alle ce* 
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B già incamìnate,epoile fuori deHe man no: 
ftre, ©forza o toccar rvltimo icgno del mxùGQ- 
gio pfopoflo,o cadendo ruinar afiàtto.Ma non 
facciamo alle colè noflre angario tanto infidjb- 
ce. Si preuegganopurlefciagurèconià^citÀ 
nfecefTarìa 5 non per tormentar noiildH con Tà- 
ipettarle^ma per leuar loro il velano oonla plix- 
denzaicamìneremo caatamence,non però tan- 
to , che la (òuerchia cautelane renda tìmidi ì^^ 
irreiòtuii . Si lafci qualche cofàalkdifpofìda- 
nei deUa yoidra fortuna , o del &to 5:>i s^uaiì'hah 
uendoui detto per liberacord^el Popolo^enb- 
uefe» e rinouatordcll^ antico valore Xtdiànov 
jtroueran ben la via di fuilupparectutt^JèdilE- 
colta ; (blamente conièn'tite d^ÉÌrpàd£one>i6c 
abbracciate eoa ampiezza/ di Ci^a i fasori» 
che largamente vi vérfà in grembo la fòr^v 
iènza diuidergli . Perche a qual fine chiaipiaf e 
ap^rtedèUevoilreglorie^fide i voiilri acquici 
iFranzeii ^!i quali hauendoinfìemexx)ii k/ii- 
pUtatione perduti gli Stati ài qua da"^ monti $ 
iciemati di credito., 6c inuilici d animo .dopo 
la prigionia .del iR.e Francefco , ' fe ne flanno 
anco dentro a* lor propri; confini mal ficutt 
dalT armi adi Cefke> che^rrc la vicinai Ger- 
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taàtksisvcspi^Uioi trionfi .- Oltre che r]pen£ite# 
ali^ odio natuiale di quella natione cohtro il 
nome Italiano, e vi &f aaxi'efèinpio il mede* 
fimo :Andiiea£>0Tk, che dopo d-haiiergii Ter- 
KttiiC(Ì>n: caliti gloria, Sc>TtiÌicà della;lof co^ 
SJd^nau (hon potando ingrandì dei Regnbibfiri-> 
ré ,t eh' egli pfetendelTe luogaiburano ndìsLj 
buona gratia del Re Ì^za comprarlo coni jo- 
ro); tanto ilo perfèguiiarono , cheraflrinfèroa 
pai%eai iòldodi Gefàre . Ha quelhincIitoRi^ 
qualità y6|ramen te reali, e marau^igiìofè , ma 
nondimeno patìfceanch'egli de' mali , che io- 
no infèpajfabili da! gran Prencipi . Si vale de* 
Configli^ri negraiiaripiàrileuantii e pbrche 
tiene profondamente imprefìk nelfanimo vna 
eccenìua opinione del valore, e dell' integrità 
de'nnniftri, iilafcia in modo agglrareda ilo- 
io mal conoiciutì artifici j , che non v'^ flato 
Repiùfoggettoa gl'ingannidi Corte,*efheciò 
habbia men creduto di lui . faràdunquddi mé« 
iiieré, che diueniate ligio di cotal fòrte di>gen> 
te ambitiofà, &c auara, o potete Scuramente 
afpettare di perdere infìeme con la proc^ione 
del Re, come già fece Andina i, il - frutto d^ 
pa^ti fèruigi . £ poi qoal ricompenfà. vi po^ 
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ibno mai dare i Fra^cefi , che fìa dà^ Aàlt. 
voftre fatiche, e de' voilri perìcoli^ roriè ilW 
fciaiui al gouerno di Genoua , con le dipeli^* 
denze ch'io vi diceua ^ Ma quello irebbe ya 
Éucui mercenario in quella Patria , in cui la Nai^ 
tura vi ha dato parte del principato . £ fé da 
Cefàre,o dalla Città medefima folTe ^tta rc&' 
(lenza a' voflri difègni , con quali forze vi 
verranno in fbccorfò da paefì lontani» 6cim^ 
plicati in mille geloiie degli Stati lor proprij ì 
^rto è che vi oifbgner^be valere de: voflri 
(lidditi , de' voflri amici , e de' voflri confede^ 
rati . Perche dunque con quefli non piocu^ 
tate di porre in capo a voi iteffo quella coro-! 
XìaLy che tanto èdegna di voi, quanto voi fète 
meriteuole di lei? All'hora flabilita in Ge- 
noua la voflra potenza» e pollo come alla cu- 
dodia della porta marittima d'Italia, direte» 
ambitiofàmente richieflo per amico da i primi 
S.e della Chriflianità . AH' bora fìiperata l'in* 
uidia de' volici competitori , vedrete la Simi- 
glia de' Fiefchi leoUocata in altezza , a cui non 
giun& mai cala alcuna di Genoua. All'hora at- 
territi, i nemid % che della voflra giouanezza fi 
prédèuano giuoco, tioucrete nelle vofbe mani 

libera^ 



flBcfiila vendetta fòpraitfer&ngàe. Ciann^^ 

inftro» id caderàfnahfiiagrackxiiifipljcheuole 
hpimìi rvi rmentioome^ignorej vi temerà ca< 
mcPcincipe^ooi voftri cenni r^okràie focata 
ùmàs 'del iroler voflro £m» legge a' iòeù difide- 
iii;elcbl:.^pofiro ben^lacito terrà pendente la 
ftLopdi vita . Se ne ftieBO dunque nel lor rea- 
me i Franzefi,efìa ài la odano il (uono delie vo- 
iSre vittorie; A voi appartiene il farui incoila 
tts) vigoroOiniencB a gi intoppi, chepoilbno 
fbuaporfia' voftrì genecofi penheri . Fatelo con 
acdiredegnodd vodro ns^imento > e del vo« 
ftro coraggio . Meritate con ropdra^uel trion- 
ig> » chel Cielo V'hàdeftinato : intenda il Mon* 
db die fòpeteefrQrvfabrpfdella vofttà.63rn]na? 
viiicetjQ con la virtù le miefperanze >jche Cono 
aUi0Ì0ie5 ailici^rate inibiluna nella vofbra^* 
xn^gJk^VAnpbilifiìinoinipeciQ» 6cal voUco no« 

<.»f^on:iuiKiiaGio.Xuigi silicato tnai'l'ani. 
•ftpalTa^quIfto del principato di Genoua per ti 
&effòi n^aper la Corona,diFj:anda > concento 
^'abbattere iii .qualunque maniera la potenza 
eS6«ffiuad£' Dona » e dimiglioourie iùe condii 
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tioni , fottò la picteltione Ecalc> ma dXanM 
auìdo di ^oria, e di:iiia natura inchioa^oad i 
osnivaftitadi^rtica» itLagcuoleal Verxinaii I 

ad innalzar & medefìmo s ondencpc(rcoia&lo< 
fatele ragioai dì Vincenzo Catcagp,ecaa>iiie 
daimpeco fatale fapito all'ciècntione del ipià 
pericoloJ[b>e meno nonefto ooniìglio . Non ia*i 
iciaua però di dar£]i eran noialà mala^'cuoìcz^ 
2a, cheappren<k^aneU'imj^efa maiS^aii^le 
raififtenza deirarmidi Francia. In qaeftodub* 
loie lo conformaiia Ral&el Sacco >- ilquale f^r« 
tialiilìmosperragiondella Patria , <ielJa£itcìo« 
neFranzefè, iodauaclies'accettaHèrofietliora 
lecoiidìttonì propo^ dal' Cardinal Tikdìlcio 
innomedel Ee, e^onquèlle^'andaife pkiipia-^ 
no aprendo il :^tiero st progrdH ma^icvì i 
Ma il Verrina deteftando come dannéuoU» 




ogni temperamento in vn negotio _ 
delle dlreme rilblutioni , iì diede Msi^màetfi^ 
te a to^icrqadl^&oltàv cheitHìì^^IdiiKkno 
l'ardore di Gioì Luigi . Replicò dtt£K^ coM 
mol la vchemtnzA e&r yilm ind^qa4'anìma 




trouariìper pccfìdip di Cenoua pìà^dugé^ 



*^ Colesti i le galere del Doria beh che moke 
di iiitmero' rimaneic inuciii alla difefà , per- 
che perla ilagione aliena del naim'^re erano 
4ti(àfoiare; Andrea » eGiannecdno k>ncani da 
«igni ibi[pecco di violenza vlaerit abbandona- 
ti y foiza guardia cosi publica » come priua^ 
Ui poiCeru dado» Luigi introdurre in vnfu-^ 
luco buon naodecadi gente elecca da i vicini 
Ca^élli> la quale opprìmefleipróuedutamen* 
ceri J[>(irianelk proprialor cafa j^ nei medefimo 
tempo q0er ageuole rimpadronirfi per la via 
«tei matedelle galere: il rimanente douer ca- 
Jttinafeieliceinenie da (è » per Todio inuece- 
fatóde^ipopolari contro de*^ Nobili : oderirìi 
di {olJeuariatiioltitudinea ^or deil^impre- 
Et 5 granimi della quale per opera Cìisl erano 
l^à ben difpodi » Quelle » 6c altre coiè efag- 
gerace dal Verrina con^ grand^acccurtezza , e 
jnoltopiùiafùpcrioricàdi'genioy.checonofbe- 
na d'hauere con Gio» Luigi diedero rvlcimo 
ctolfoairanùnogiàvàciUaricedelCxmte. Di- 
kdCo dunque pienamente nel parer del Verri- 
na , cominciòadittiAr deimodo^ che fi doueua 
■^ lenerepeccondurpioiperimEienteil traccato La 
f^rima » oc vniforme riiblucione di tutti f lì, che 
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l^er^er ìndiaifàménce congiunta h ùlvitcé^ 
Dota có'l mantenimentadel prefènte<goiieikJ 
no , era nec^rio per cangiar quella^ Iài$r ikdl 
iMbndo quéi dae : eper a(Ìkttirarl&<ÌQl]à^ tendete 
ta , recider parimence AdatnoCentarione^<e>- 
cero di GiaonettinOv^: akuni alci ipiii princi- 




cofè miauerck>po d'hauer comprate kgakiCr i^ 
ritiròa':iboi CafteUi; dooeilaicdiea tìmeàare'^ 
6c ad eflèrcitare k milicie di qjoei pìnii} mo^ 
Urando in apparenza di; cemeceilBiu^di ^iak 
cenza j[ìio>coDfinant^nia<%n%aninoi9teraimi^ 
te di habilitarei rvuiifnMmjtàaGàif:emkm^ 
menci propoccionad dal £aóiMcéaou "kìtop- 
naca iali'v&ir deM' Autunno nc&Ciccà r vsè 
grand'ar ce per adquiftar ràmicma diqnei 6io>^ 
uani Nobili . che £ nomano popolati; ^in^ 
nuaua ndh loro conuerikioni co» piacene 
iezzamafauigliofàiad àkund donaoars^tri ani^ 
tana negli incere^occorréntiracia£:u3K^s'o^ 
ferina con dinioftrationi di cortefia. e perché 
«rad'ìn^gnoviuaciflimo'» e drnacurapiegliei»^ 
llok^non ècredibile quanto feiicea)cnccgaa)< 
id3gna0ekc6fìdenza»€l&giiitàdic(^tif. €oh 



I 



métìttìóé padrone delle lor Tòlontàt comiit* 

faiiBÌ2u,ch'^i>ckia(nai]a delNc^ui * altre ^ol- 
^e> aìa&tànS> con, ]:àgioi)i intetrotte di cont- 
^cirealla condicionede' Pollar] j calhora ac- 
cannando , aberri farebbe nipcdio per repri- 
joiétl a6iXD^iizadella<Nobileà>Iòda.lorp nqn 
mmmffes talhoxa d(òi!tandogIi rcon f^marifli- 
^^aai ironia alla tolleranza i e la%iando ^mprc^ 
qualche: puàturanciraninio loro, con parole 
pQrple^<: n» :^pEa tutto tiiàggeiando T ini> 
quité dei f^efJèflicei^Uismo , fé per cafoòccor- 
>8ei]a quiild^ acci&nté diipiacaiòle ai' Popo- 
lari . l^a goti' h Plebe minuta Jàlciò d'adòpe» 
4n^ki jGm'diligenza : prontiffimo al £diito: rx- 
flente nq^l incontri : !(ptehdido:ncl veilire*.af* 
Àbile .-con tatti . Aiutàualo. in eia la Natura 
aotn pocQ5 imperciòche òca belli/nmo di fàccia» 
iid|MÙbei fìoredegli anni» edicópleflione gio- 
viale ondeper yna cerca dolcezza d'aria, e per 
le maniere gentili , fi rendeaa àn^iabile a prima 
yiflai Tèrifìcandòfì in lui quello , che d' Anio- 
ne fi (criue. Efercitauafi oltre ciò frequenteme- 
te nel man^gio dell'armi, ede'Cauaili» e lo fa- 
«éua con tanta gracia per la forza, e per la 
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delia iiberaii tà^ il Vero laccio >^he idcatèiùa ia 
molti cudioe, ftdice, ch^egli chiama^fe vn sioff- 
no il Cofì(ple de' ceditori di (èra» de' quali 4f| 
Genooa è yn crai}diffimo:nuineco. Inteaat; 
gacopiaoBUolmencé colui deik» flato d^^tasi 
comfmjgni,£)C iUfiefo^ che viueoano in^edretna 
tniijèrià, per eferareedicadiua ihqùella Cit- 
tì, GJOf d[cwxa ridi'iilcie , moftiò&gi)i di ten^ 
f i flims compafl[ièmeTerfbd^'^{K>cisr':hiib^ii^ 
-e didecheiaon crap$rabbi$)vdoi)dd^^ inltém^ 
di ratito bi^bj^noi órdklogÌi:^rcié^<;k^>iiiafl>>. 
da0e« cafò fiiafègreùrmente'cdloroiì h neccHi* 

^t il di f^uentealla ^filata buon:i!i)am^o'dt 

di CegnaìsiÉiiboau Éèloio diuidero yna qmif* 
ticà di gr^tip il^coh dibe> eh* emenda (lato aacico 
itiliodtcafaibsFib/bliaiar le pouere, & jifHitt; 
te perfbnév egli no«i haurebbe per nmtijm* 
to dbgfeflerkro dà' fijoi maggióri!: òndequiity 
do mancaiTe loro il mòdo di fòftemar le ior 
fartiigliiiole, fi valeffcropiir coiofidenccmen* 
.te ddle (àftanze^fuei che %iipre4i /ifoufiict^ 

' - bo- 
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ttOBiSktoi c£knàodrc€^tì^ molte ìaàsno^ 




vèaitm àblla litiecalità di <xmx Luigi- > riputati- 
' dolorinenceuoled'ogni auuenimèrìtò mi glia» 
re;. EgliM'Canco non volendo giettarfi ncllp 
hmikisL deliFopoia in mòdo» che ne cade^ 
111 gclofiadblla ^£^iità> fi iludiò d^^^iàr^^^i^ 
p^itmidritòii^e» che là confidenza deirvné; 
n'dn eBrogheì(& Kàmickiadeil^altca . S'^àppre- 
ibpà^òàYtìk f«o^nda fimulatione, e co» 
minà6à£reqiiéfiarkca&dà!Be^ 
Iblicor: itti noA pureifloArau^^hi efquiifìci di 
liiiesfiàza y e d*ambct verib 4' Andrea ^ a cui 
profe£&ua pak&mente motta pbligacio'àeinia 
idihidE^ùKx debcfo dei ciiore T'odio* mortali» 
tibh tiò di Giannèaino, con Ini 
cknipnà^icht^deiidoglì ccAxiìg] 
JBioiafi^fi. Eperchene'tém^i {xt^d fu f^ di 
loiq ^oafcfte cnanhradlanian^ procurò di 

dUiàlikffneta memoriadali^ànima di tGlkhnet^ 

ni cd'ì Duca dì Piacenza» eli -cai gli ibròt^ò 
fmme^ dti6ikiijaàntt> peKiiiéffon^jancì eoa 
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%4 f)^m% del OnU' 

altri- due mila dà Càe^ìtrfi irà i migliori 
pròprio dato» gli &rui&ro venendo li ea(bpet 
laftrenare le IcMteaacioni de'Qtcadinii& boW 
uà faccò yenirà Genoua vna delie &e galeiB 
ibtco precedo di mandarla corfèggiaodo adée 
marine de' Barbari . Ne s' abbandonaua ia 
quello tempo il Verrina > anzi tanto più fran* 
camente attendendo. a Èiriegoàci pctGàoI 
Luigi, qaantoaJtti ne fbniminifbaiiia < niag* 
gtore opponutficà la fattidnc;^ icomeiarte^ 
ai&i Scaltrito ih guadagnar gli animi delle 
persone, àiduiSi in breue nscHte centinaia di 
TOpolari a promectergli di ^aitarlo in. va 
fatto particolare. Con quede prc^aiatioiuipaf 
xoido loro d'hauer giettati fondamentibaftaff- 
ti per Fedificio del loro trattato ii.ragunàrono 
dinuottoper iacamiaar l'vkrma.dèciiciiHìe. 
Il primo parere fa che nelkChie^ <tì & An^- 
dre2>s'ifttìmair6 vha meflà nuoua j aUaqnaJs 
fo^Ko inai tati Andtea • Gianneocino , e qiiei 
nobili princif»li , su la vita de' quafi ii di(èenar 
uà . Mapareua non iuènoatrooei ch&naalucu- 
m ilpatdto^pcrdlie hau^dbbc Andrea con la 
ica& dell'età giàxradetuevnùndató. ili vece 
XuaFilip^noi^ia>oalcrQjftto.cQngii£^ 

.. ., Tvlàta 



INj(£Kàliinofink^2^€lieeiàfur troppo ho^ 
tyibilig ilihr coìnìEitciamecsto ai trattato con ynà 
•ià£dle|i^ p<óéuiack)ne4Ìd tempio; édd fagri^ 
^^:> Su> dutiqde Kjaéifto parére tipre^&mehte 
ricuO^to^anòdrcKeil^yerfina fèmptc più vk>- 
ientòy^ofiariffe^'Vccidér Andrea in ^ùel mé- 
dcfimóponto^p^iiandooccafione diyiiìtark> 
vòmefokua'; i^£Éa pecche fotti ynayoha i ri- 
«tegnì! dd:Fkouieftà fi corìré pr<^i}»l0£»ntnte in 
«ogkir ](brte .dH(ieieraiggin&, qoel ^poco di ^€t€- 
4xuidia, che oratane la^auata determinatio- 
•iie,pcoruppepoicia in vnapiii desiabile mal- 
'jBagità ; Pescaie conri*ooc^ik)hé dèlio ipolàii- 
^» die. airiipra il celébrauà frà< vna iòcelia 
-di GianniéUi|io , e Giulio Cibo Maitheiè dì 
ÌAsSi , cognato di GiorLuigi^ riiòÙèro che il 
icjonuìlmìùifh a éena incÓpagnia^ddla fpo- 
ÙLi e dimblcs dame Andrea^, èGiannettin Do^ 
maifcónmia} ntanO' di Nòbile -chie^ià 'flima^ 
4(tano doiier «iler dannófi al k)r fine ^^i quaU 
^ekracamènté violata ia ragion dell' hofpf- 
ùó; ncUàogo ileiloda kuoìafiini a (^«fóil* eftetro 
«lafcofì viìi^ro i vcdfì. rlncontàneme ii^Coiv 
WQb'£ìaxnJÈteÈx;r&ii^ y^ci&t diiàof rendo^ per 

Genoua,d^ianaiand(yil]?oficÌQa'libcittà; in qti^^ 

tumuko 



^gli dalla Hdxt porpò còrfioua » pcdEbu:^ 

4!yceidd01èi.> Piaccio iì di«4e\okdm6> che jdaQQ> 
.Gafteila di (aio.LuigUnceaficia Gènoùa.aÌbt 
sfilata la più Ìorica^ncekCl)aufflèje£iòi/pc^ 
t4Ìs il Ducadi PiacQO^,amaiidai!c il psmo^ 

ipecialmente d^a^old^^esttc» pa£&re coh fè^ 




jàdlo> &^Q' di J^Iaso.iatiomcdtCdàre* ncóà 
OP lmi)$ll^l^Ì]alchcl.A»OCCM:e :.paxlifi:^«gliatxld 
per k fìcuiiezziii dei fìio gouedia ad ogni mo^ 
uim0Rtade'còRfinAhtì y e piando feuàszh^ 
,^ d'huQiiixiii non mm f«iek » cfaie icaitii 
ratÈÌQnì .dQ^Pdiicìpi diffidenti $af&iiQo^Q3neti&> 
ne auiiiiàco» che nello itato diSÌ3icBn2JBt<&:hi^ 
c^iia À^ttolofàmiaKo iioalcadi duèjoQila faiv- 

ti. 



> * k* 4 



ctoiÀà£&(UÌ il SKgoòcUiIrgotncnirando quak 
ciie occultò tisitaco>J|)6di fiibitoaGenoua à^ 

iSunbaiciacbr C^isa iniatielk^^^^ che fi 
il:^^'£on*aacnei3SEa;..pdrcne yn'Gioaane de* 
£iiefi:hi' tcafnaua 4|uaÌche gran coia . Andrea 
Boadcmaiòungannaco dalle lufìtighìere di-; 
moQracòoni d*a£feeto,edalla fèrenità dei vol^ 
to, ekeimleoà dicontinuo in ^ìti^ I^igi» ^ 
non bauBiidò demf tv della Ci età : ti (co»im al* 
dtiiòy laiòcondaVoicà fùincf ednlo a gli indi* 
€ij canto gagliardi V t^e&iiatteuamx-coiatró jdi 
loi^^Anzi^ndo Giò-^liuigi ali' im^rbuifi» 
iòpraoeatico ^ miencrQ 1* Àmbà(ciadóre> tSL km- 
dceaconfìiriìiaBio^qaisfto negddo, entrò ndla 
caàiéca :Gon ranca giouialica d'afpecro, e di(I 
corièco loro di molte cofè rato fàldaméccvche 
ià Ootia quafi innamoratodi luf,accoIktofial. 
Ibrècchio ddl' Amba&iadore tomm^dKtìttG 
glidrifchorvedeteièin quella nobiltà diièm- 
bsiànte angeiico,5c in vnamcncecosì oompoda 
poiTono cadere fceleràggìni tanto crudeli rìsfe^ 
cagiòdi parere, quandohauuto il Gózaga dal- 
la Corte di Ffancia qualche coni eimatioi)^ de"^ 

paflaci 
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tePOQendogliincon{idcratÌQiie« chele Qaicto 
d^Papa in Ciaicàiiecchia, cquetieidel Redi 
Francia nel Porto di Macfilia* flauàno in pnnio 
per aflìftere alla fortuna dei Fieichi. JEcertaie 
non fi leggere dimohigradiflimiperfons^fl 
i quali p^i^giere cagioni non Tolloco^ cr«& 
re ciò , eh' vdiuano contro la k>r filate ^fpteì 
darti, óirebbeda riprender acerbamente la vasth 
plicicàcf Andrea, chetrattandofì della ibiiviiai 
e del mantenimcnto.dellaRepublka^irdlòé^ 
de maggiore alieiiitiulate fèmbiaazeidi^jGieb 
Luiguche al Éitto flé(rQ:qua(t chc%co&in^ 
Ika il fingerea tenopo lairanquillità delle fac^ 
eia per^ruire alla icéflà ; o. che per Ja voBoffEr 
■: uatione della Patria, o della vita fia fenercfaiaL* 
qualunqtie fòrte di Vigilanza.Mapoichckto' 
rie di tutti i tempi nelomminiflrano cento eC* 
fèmpid'huomini pradentiiliaii ^ chefì lafaa- 
rc5no éifcinare da qiieftai&taie incredulità» 
nelle cofè di fòmma importanza , è forasa il 
dire, che gli accidenti ordinati , o ineuita* 
bilmente permea dalla ptouidenza , che oc 
gòucrna rjchicggano per condurli air effet- 
to quefta momentanea Jolidid ncgU incela 

letti 



^ ben iàno , acciòchQs'humilij la iàuiezza del 
jMoì^^ ciie negli afìàrtdi m^lor pefo appa- 
■(irKceonancancé'. Più auu^uco lènza parafo- 
'ifiQÌÙL fPaob Fanlà, il quale con occhio altr(> 
iCixntoanioreuok, quanto fàgace , riguardando 
4c acuoni di:Gio.JLuigi , fin dal giorno, eh* ci 
<otnprò le galere dubitò forte di qualche ioir 
'pbiecmoaiiaeniniento, eperi'autentà che gH 
^oncedeualaiuacondicione, ncfo riprelè. Da 
indi>inf oi oiferuando efàttamente quanto yà'ì^ 
4la , e vedcita:, hebbeoccafìone d'aumentar^ il 
<x>nce|mtoff<5Ìpetti) . Impercioch^ GiO; Luigi 
•aauezzo per ìooQSa.%o b commonicar con mi 
^cti ì più occuf tr negoci j della fuà càfò , iì vd 
deuahora taciturno, o ritirato a iègteti ragìoh 
•ftaniend conaltri • ]Berche qaantunqocy o ca- 
-cialcaj!ido per laCiità, o trattando con gli 'amu 
ci , tati l'allegrezza del (èmbiante ricóprilTó 
maraui^iofaménte gli interni fènfì àcì cuo^ 
le , ridoctoii poiciaialle fùe fbnze in caia , fi 
cangìaiui in. altro huonoo, tuttochiufbin pro^ 
^ondipenfìeci,epoconienocheattonito.Nec€^ 
latta al Pania i fuoi diiègni p^ alcrof ^non.pe^' 
ch(scoaoÌ9aidolphuoxn0d'anti^bontà>tenc»- 

" uà 



i 2 Qfn^tUrÀ del Contt'^ 

t 

111 per £e«iio»ciìe Gon ogni (tudiail direbbe iri^ 
jegnata di diftornargli: o aimeoocoiiie pei% 
(oniloncanadagll ilfepitf miiican » 6c educata: 
neirocio ddle Mofe ptaceuoli ^ efàmmando 
Qgiu circoiìanza con fòuercftisi cameta» bau- 
rebbe voluto regdbr I^imprefà con termim 
di flcurezzi impoifibìle in qóefti cali ^ Va 
giorno dunque che Gio. Luigi cooroaco in cak 
i^piàdei fòlicopeiifiei:o£b>5ii ag»tiECo»CQnl^io« 
quietudine de'^nxouimenti » e con l'inccartczza 
del volto daua iègnodi c^ualche grande altiera* 
cione,, rifòljÉè il Panfàdi duellargli ^ acciòcde 
difi^rqndo più lungamente noa ^msdSh lau» 
fiaecUcinaiopca del male già diuenutoincxii».'- 
hile . Ridottolo dunque iti vnacamera più tìch 
g,reta.lcosìgli difle * 

Ljnue^li^tionedeglialtrui decreti ècosiin- 
degna d'huomo ben ^ilttiódtOyCOjneèlodG- 
Bole la fedeltà nell* aicondecgli , quando & ma-^ 
nij^itano ^ed' io chequefta v'hauceipromdlài, 
lénon vi £qS& nota per tanteprouc mi fono 
aftenutbdia quella per non commetter coià» 
che vi diaccia . II vofbrodiliiiacaiitcntiomi 
p^làncHKlìiiiena ^ondiamente net cuore, e> 

wi iìgnificftco£à canta maggiori ,, quanto pia 

pio- 



Ifrofondamcnte cdbus . I^^go nel voftro tur- 
batifltmoTC^cok necefficàddla mia ibllecitu* 
4ine , òQ impalo dal dmoc yóùxo a temere . Io 
temo GioXaigi, io temonòsò di che. 60 bene» 
che quello è vn impeto dell'amor» ch'io vìpor^ 
to, oc vna YioleiKEadella mìa fede« Bcome po& 
s'io peciùadenni , che di imn^io difiderabi- 
lefienoivoflrìpenfien,iì'han iorza di turbar^ 
ui il lèr^o dell'animo } Non può efSst tran- 
c^uìlla rdècutione di qud negoiio> ilcui Colo 
4iiègQotanco T^altem, evicommiKìue : e voi 
troppo ìnfeikeaugurìO'^usfalIe voftreimprtf- 
ièj cominciandoi&dair inquietudine, e dal ri- 
ftringimento ddcuore . Non entro a parte di 
quegli aftan> c^ non vdete, eh' io fàppia (iù 
Denea cnewaldcuì di me ienon ifète itouro del- 
hsLjnmìxamiBÒkottsaì^c delia mia fedeìXmsi do- 
lac vanno aferìrer ragionamenti di coloro, che 
lùlaicianoiènipce pndeggiantc in milfócure 
WLàkdèì Qoèl^eiiègr^^ adunanze di peribnc 
vidbnt^^atocepò quanto ckibito,dient)n vi 
dóiùiìno.dabièntieib ddl'hondlà, (fòffrite 
putch' io maneggi h piaga per prouàr di ^U 
<ku:la«)lScm.Ìbn0OOÉoro,di coturni fi candidi» 
ne di|H6tàifi(iiiceta> ch'loim emetta da loro 
£. i vn'ho- 



<4 Qm^HtÀMCenii>^ 

Vft*honorato>oreligió(ÒGonfig[iòwforfès'àbtti 
iànodella candidezza degraunivoftri ve veg- 
gendoui genecofo propongono afccióni in ap-» 
paFcnzamagmiScfee,ina temerarie ; Aprite giS 
oeehitxèió; Luigi , perche yn pazzo folo può 
cori vn' Vito, ipingcrui: nel prccipitio , da cm 
non bàftino con tutte Tarti r^àìì& iàui Jiìritrar-: 
ùiV Ageuolco^ e appiccare vn incendio , itia 
con quanti fudoii , e doppo quanto dannip s'è- 
0ÌBgu€ ì vedete bene, che non eleggano il ro- 
ftro -mezzo per ixKàminarciJor fini ì:©»ìcj[ic il 
cknno voftrononfiaaia all' vtilàdi chiif 'ingan- 
na . Troppo rari fono quei Gònfiglicrijc'han- 
iio per mira il giufto diiaccompi^natodi^l' i»* 
terefTei é pure a qudfta cote è neéeiO&rioprQustrr 
^li. NbotYOgiio aederei» c^hechimoniab^isd 
_m mille fceletatezze perfiiadt^ltniiki Tirtùi 
perchequantùnque {ia.diÀerenter!q)enire dai 
dire , nondimeno la parte più principale d^laf 
perfùafione è ripoftanclF demjpk>» ndnJinéHs 
lix^ua 5 o vuole almcnp ^ floocoidiai dldiar 
bocca re della maho ,: òhe chiìedokto^d^ voi^ 
cpéoro ì a che nouità vi {bfpi ngono ì lo ìftatq 
yoftro non ha biiògoo^boiouiniciitb,, cIia 
taiteri . la /ortuiia^i^ii0rsttole:aMa«*ca&hrò« 
. : . ' itra 
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Rra potrebbeàgeuolmente iHegnarfi (e r/rri ta- 
te : ogni mucacione, che vi (acceda farà peg- 
jiore delia prefènte ccHidicione . Fra levoftre 
KÌlicità è moka tempo , che cerca vn luògo 
rinuidia , v'entrerà fùbico , che le ponete in di" 
fordine.'percheitantia voi inferiori per nobit* 
tà, e per ampiezza di ftatovan mendicando le 
occafìoni delle calunnie . La giouentù non 
ha piudolce nodrimento della Speranza > è ve- 
lo i ma vero è parimente non v'eiTer co fa più 
lubrica delia profperità . Vedete dunque , che 
per abbracciare ciò che da Jontano vi fi pro^ 
mette, non vi lafciatecaderc quello, c'hauete 
I in mano . Coiloro , che vi confìgliano non 
' ban che perdere : per loro fanno i tumulti , le 
(èditioni , e le ruine , nelle qual i arrichifcono i 
più maluagi : non teme lafcof^ della caduta 
chi non è poflo in altezza . A voi è neceflàrio 
caminar con riguardo ; perche ancheallafama 
fcte obligato (E dar materia degna de' voftri 

Natali. 

VdiGio.Luigi con impatìènzaquefto difcor- 
ib $ perche haueua l'animo alcroue : gli rifpoiè 
nondimeno conhifàmente, ch'egli nòpenfaua 
fé non ad attioni nobili,e degne del nafciméto, 

E delle 
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€ é Congtittd del ConfB 

deliequall a Tuo tempo gli haurebbédatonotlf 
ria . Mentre s'a^ctta da' congiurati il giorno 
desinato al conui to , che era il quarto di Gen« 
naio, fòprauenne vn'accidcnte,chegli poi^ in 
iiecdlfità d'accelerareil trattato, con loro in& 
nito di(guflo,pcr vedetfi toltala {pera>nzadici> 
glier buona partedella Nobiltà fóroueduta ,6$ 
vnita , con roccafionedd crear il nuouo Duce 
della Republica . Imperciòche (bprapr dR> An^ 
dreada inibii ti, 6cecceflSuidodoridiChiragra, 

chegli cagionarono ynafebreperìcolb&, non 
poteua fecondo b promedà ycniruis o Gian- 
nettino doueua pervrgente negouo partir di 
|Genoua5 ondeconflderando, chelecongiure 
non hanno maggior ollacolodélla tardanza i 
rifoluono d'efcguirla la notte del fecondo di 
Gennaio . Cominciò dunque Gio. Luigi a la^^ 
fciarfi intendere di voler mandare vna delie f uè 
;aIerecontroCorfàri:perchenonfaauendodal 
'ontefìce io ftipendio fé non per lo mantenif 
mento di tre , voleua con 1 altra procurare di 
rinfrancar la fpefà neceffaria per niantenerl^ 
Sotto queflo colore introduce con molta di: 
iimulatione parte della ^ente mandatagli da 
Piacenza, e parte de^ijiioi vafialli , dicendo di 

voler- 



foTcrnè htCì^aafàeka, : Si accioche il nwooor 
to ài oiiiora; éké veatuano dallo dato, ecco* 
(dencè il iadfogao d'vna iòla galèra » non deile 

Siche iòipetco , alcuni di laro ne fa condur 
ti come rei dcilinati xtsmaxés altri ne Ùl 
tntrare'aUa sfilata per diuecfe porte» e fi pro^ 
uédeòcn d'armi . Indi per ingannar meglio 
^iarmettino ; iòntofpebie di confidenza lo ^ 
<»infapeaole del fiiodiiesnoj predandolo flret- 
ita^e^i^nterporflcon Andr^^chenon gli 
Sàj^'im^^ìmÈQt&t moftrando di temere ch'in 
^irtù delk isregaà Irà Solimano Imperator de" 

( forchi i^ e] Ce^re, non gli vietaiSs l'andar in 
<:orla* : llprimo di Gennaio, che pr^cedeoa la 
noris ' iunéHiiltma a tutta Genoua , chiamò 
GiowLuigiin cafàiha certi iòldati delprefìdio 
idella:Cù;i!à,:de''quali alcuni Rierano jóiddiri» 
altri haueuano per mezo di lui ottenuta la 
piazza > e pofcia fé ne calò in cafà d'^Àndrea» 
•ooue fi trattenne fin vcrfò il cardi » con fègni di 
fuiiceratìfiBna amore » e riverenza : 6c auucr 
•nucoflin Gio. Andrea ,>6c in Pagano fìg^liuo*- 
letti di Giannettino > che a cafo il traftulla- 
(Uano. per le flanze > con vna fòrte di tene* 
fidùna > e ben riceuuta adulatìone ^ alla prcr 

JE 2 fènza 
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&nzadel padre di badò caramente pid volte» 
«fi gli recò fra le braccia . Nd iUo partire di 
nuouo pregò Gian nettino a dar ordine, chedaf 
fìioi huomini non fìidenel porto impeditala 
iìia galera, che quella notte douena fàrpareadk 
volta dei mare Egeo . di più Fauuisò , che fé pioc 
fortuna vdidè qualche flrepito éi bombarda^ 
ò d'altro non fi pigliaffeper^fieros perche quo- 
de cofè, come beniflìmo egli fàpeua,nanfipQ^ 
teuano efèguire fènza qualche, tumulfo . iSu-i 
fàt della notte introduce inca&fi^tucti^aei!' 
gli huomini armati , che gli ^ceuaiio dibifcv 
gno, e pone in guardiadelle poirte^^u ysdoròh 
ii , e fedeli, che lafciafTero libera accano l'en- 
trata , ma non Fv&i ta . Habitana Gio. Luigi m 
quella parte riieuatadi Genoua« ch^ii nomina 
Carisnano, luogo |x>co meno che dioifb dal 
rimanente 5 percheVonfinando da più bande 
con le muraglie, da leuante rimira icdelitio- 
iè ville d'Albaro » e la valle ameniflima del BÌp 
iàgno : in fàccia ha la marina, e dall' altezza 
del fito viene ad vn certo modo fèparata da- 
gli edifici inferiori della Città , a' quali pai 
quafi che fìgnoreggi . In queftò colle ciju 
J'antico palagio di Gio* Xoigi edificato ma* 

gnife- 
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gnificàmente, e pollo in ìCohi onde riufciua 
molto opportuno a gli apparecchi che fi face- 
I' uano,6c a gli flrepiticl'armi, che non poteuano 
cffer da vicini comprefi. Nel porre le fen ti nelle. 
Gigante Gorfb Capitano del prefidiodi no mi- 
nor fedeltà; che valore, s'auiae mancare alami 
èdGxoì {bldati,c /piatigli alloggiamenti trouò, 
che erano andati m Carignano, condottiui da 
Grio.Luigi.Inibfpettito per quella nouità,e prc- 
uedendo qualche perniciofò trattato , ne diede 
incontinente parte a' Senatori , che riièdeuano 
nel palagio, 6c al Doria . All' hora cominciò ad 
apparire il frutto della difflmulatione, e della 
cautela di Gio.Luigi.FercheGiannettinodalui 
preoccupato con Tauìfò d'armar la salera,leuò 
dà gli animi di tutti quel na(cente timore , di- 
cendo, (comellimauaeflcr vero) chequei Sol- 
dati o fudditi, o fèruitori del Conte, s'erano 
a lui ridotti per feruirlo a corfèggiare in Le- 
uantc . Tanto caliginoià e la mente de' mor- 
tali , che air hora altri a fé fteffo fabrica le fcia- 
gure , quando ilima d'hauer poda in ficuro 
la fua faluezza . Trattenutofi Gio. Luigi in 
ca& per qualche poco a dar ordine a quan- 
to faceua di mefliere , iè n'vfci fuora vi- 

E ^ fìtan- 
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Standole ve^ie, che fi fògliomo farcda i Nòbi^, 
li della Cicca, in tcmpod'iniierno. Intornoalie 
quaccr*horc ^iunfè in ca^rdi TomaiTo Acere- 
to, doue crouatiper arcificiodel Verrina venti- 
tré gibuani Gcndlhuoininiideli'ordine popò» 
lare, con moka Immanità tratcenucófi in ior 
«compagnia , gli inuicòièco acenain Carigtia- 
nojlodando la (èra molco tranquilla, elumino- 
fa per vnpurilfimoTaggio di Luna . Giunti che 
furono gli iintroduiTein ceree camerepiiì rimo- 
te, ordinandoal Pania:, che in altra parte della 
cafiitraccenéfTe Leonora iùa moglie,finche egli 
venilTe doppo breu'hpra a crouai;la . Era que- 
fta Signoradella nobili flimafamiglia Cibò, fb* 
iella di Giulio Marchefè all'Ilota -di Maffa > e 
d'Alberico, che con vna profperolà decrepi- 
tà condoccofi al compimento <l'vn Sècolo 9 
mancò l'anno lèi-^, lionorato , e pianto da 
tutta Italia . Andaua in quello mezo il Yerri- 
naaccortamente icorrcnao per veder jfè^in Pa^ 
lagio , o in cafà del Doria , o in altra parto 
delia Città fi faceua mouimento d'alcuna fòr- 
te . Rimafero non poco attoniti quei Gioua- 
jii veggcndo l'i nfòlito apparato di quella ca- 
ia piena d'armi > e d' armati > e fi guardauano 

iVn 
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IVn l'altro ,quand(>Gio. Luigi tutto cangiato 
nel volto(non so (cperrhorraredcl vicino par- 
licidiojopcrrarabbia'controdì Gianncttino,. 
che fino air bora violciKcmente reprefla nel. 
cuore cominciauaa tentarperglrocchijeper la 
boccarvfci ta) appoggiato adi vna tauofà ignu- 
daypercotendolacon bt mano cosi parler. 

Cosi è Giouantvalorofi ^ Vn'anjmo c'hab-' 
bia punto di fàngueingenuononpud {offrir- 
lo . Troppo^ dura: violenza fanna a* mici co- 
I ftantipenfieri rindignità* di chi procura d'op- 
l primcrci: troppo acerba fprettacolo? mi figura- 
neir animo il terrore della^ Patria cadente „e de" 
Gctadini; tiranneggiati . Se i mali , che mor- 
talmente: affliggono' lai Republica> poreflera 
aerare qualche ri medio dal rem pa, tollererei 
di buona vogfiaogniindugio» che foiTe gioue- 
uole allalàlutecommune r ma* poiché le cofè 
noftre fon peruenutcalirVltimo' precipitio > è- 
forza che cifacciamo^incontro» alle noftrc mi- 
ne per {oftenerFe . i pericola gcnerofamente; 
afiftontati perdono^ la forza ^ paticn temente 
alpettati raccrefòono. Giannettin Doria (atol- 
lo già dell'otio^ fcl jdtàvche lofegue j^^fiftàn- 
cidietro aU'àmbitione, che lo tormentai 6£: 

E 4- liormaL 
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ihormai vicino alconfèguimentode'faol ma!>- 
uagi difègtii , a voi minaccia la fèruiaì , Oc a me 
trama la morte. Non baftaua a quell'empia 
di vederi! Popolo Genoue(c,pocotlianzi mo- 
deratore adbluto dell'imperio della Liguria» 
hora del turco (pogfiato della dignità, e facto 
fcherno della fupcrfaia de' Nobili , fé non ardi- 
uadifoggettarloal tirannico Principato, cha 
a £è medcfimo va fabricando ? A qucft'eftetco 
malfòfterente della priuatacondrtione, diue- 
nutoin vna Patria libera più barbarode gliflra* 
nieri, armali fuo oiore d'orgoglio si contuma- 
ce, cilene con la modeftia fi vince, né con Thu;- 
miltà fi fugge ? Vi tiene, come vedete, alfedia- 
to il mare con venti galere : fcorrepcr la Città 
circondato da' Nobili, cheperfauòr d'Andrea 
Viìirpatifì nella Republica i gradi » che eran pi 
voftri ^rendono a Giannettino per mercede dei 
vilipendio de' popolari vn*indegniflimo ofle- 
^uio ; e quello che più mi punge , ho riicontri 
inuincibili ^ che con Pautorità di gran Prìncipe 
egli prcpara vn duriliìmo giogo alla publica 
libertà . £ perche io (olo partiale non del- 
l'ordine voflro , ma del douere , non ho mai 
(:onfèncico con^i altri Nobili ai di/pregio dd 

Popolò» 
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Popolo , fifàdifcgno fu la mìa vita . Che fac- 
[; ciamdunquefineghittofio compagni? a che 
badiamo ó^ectacori fi timidi delle nollre cala- 
mità?aquarimprefàrifèrbiamorardirej(èneI- 
Tvltima defòlation della Patria abbandonia< 
mo infelicemente noi ilefH ? Non è più tempo 
di dolerui di cofloro, ma di vendicaruii lafciate 
hormai WCo delle querele , e della lingua alle 
femmine, e chi èhuomo adopri controdeTuoi 
Kemici le mani . Pur troppo habbiamo tutti 
tollerata Tinfblentiaxli coloro , che la noflra 
modeftia in terpretano per viltà . Tanto fecon- 
da di nuoue colpe è l'impunita licenza dello 
pailàte, che la fòuerchia diflìmulatione dell'op-* 
prefToè ftimolo ad ingiurie piiì grandi nell'a^ 
nimo dell^preflbre . J^ che s'attende piada 
coftoro? foriè dopo d'hauer perduto il gouer- 
no ) ÒQ ogni luogo d'autoxità nella Republica , 
vi darà il cuoredi vedemi da i fàtelliti di Gian- 
^netciao rubbate le Ricolta, fbuertitele fami- 
glie, infìdiata la vita, dishonoratele moglie, 
6c i figliuoli , e commefTe tutte quelle fcele- 
iratezze , che fi po0bno giuflamente temere 
yìn vna tirannia nata nella ruina della Pa- 
tria, nodrica conrodiopublico, crèfciuta con 

l'in- 
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ringiurie d& Clccadinì ,. ilabilicfl con la morte 
de Duonif (bnogii animi noitri cantoauuilinV 
c<:ostpriao di (piriti il noftrofànguci: habbia- 
ma Tarmi sirintuzzatc, che non poffiamo con 
mano vendicatrice troncar l'infame vitaachi 
s'honora de' noilri (corni,, trionfa dellenoftrc; 
fciagii re, fi paice dellcn ofltemiferie? Non trar- 
remo dal petto, di Giannettino- quelle vifcere 
icelerace l non ifìiellierecno dàlie III e fibre quel: 
cuore^cbs ordifce tradimen ti s tenormi ? foftn- 
remock'vn Cittadino con pie tirannico ci cai- 
.peftivòc habbìaifopra di noi , comcfbprafchia- 
ui nari aferuire,.ràrbitrio edi. vita , eoi morte?: 
Io per ma ftima piiigloriofavna libertà com- 
pratacon^graa pericola, che vna feniitàlufìn- 
gatacojil Qtio :. efr come mi fionoroychei ne- 
mici communidifègniao éà. congiungere alla' 
diflruttione della Republica la morte mia , co- 
sì voiòntieri confacra alla conferuationc della.*, 
libertà quella. vita, di/cui; farei? indegno „ £b la. 
preg jaflì: pi iV della Patria - Solo, vorrei fcorgc- 
re in voi vna franchezza d'ànimav fé noa de- 
gna dellai voflr^ virtù ,. corri fpondcn te alme-- 
no al voftro» pericolo V Perche a Capitano , 6» 
Soldato: che mi vogliate^ pe£ la miaparte » vi 

ièguo. 
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fèguo fé mi precorrete , %uitcmi fé vijpre- 
corro. L'animo ve lo coniegno intrepido in 
ogni accidente ij il corpo farà fèmpre in voflra 
potere , Ma voi , o vi fìa caro rhonore> o bra- 
miate d'alficurar la fàlute, -è meftiere> cliefkc-j 
ciate buon cuoi:e,e che prendiatelarmi^ perche 
quella rifblutrone, che come ad huomini di va- 
lore vi è^Ioripfà , cornea codardi vi è nììe , & 
in o|;ni parte vi è neceflària» Ne ad imprefàmal 
confìgliata> 6c improuifà vi chiamo $ perche da 
moki mefi in tjùa non fblamente hopreuedu» 
toil negotio, maho pariniente radunate le for- 
ze i le quali diftribuite in luoghi opportuni, 
v'inuitano più tofto allo Spettacolo dVna cer- 
ta vittoria, che al pericoloavn dubbiofò com- 
battimento . 6ebène quando vi tomarà nella 
memoria lo ftrapazzo de' Nobili , e l'alterez- 
za di Giannettino> so certo, che rifuegliatofi 
in voi il difìderio dVn honorata vendetta , vi 
farà tanto arditi nel maneggio dell' armi > ch'i 
nemici noftri ammireranno con fuo danno 
il valore in coloro , che difpt egiauano 5 voi 
air incontro farete efperienza dianno tanta 
virtù tiegli auuenimenti di guerra y quanta 
lafciuia nella tranquillità della pace . Horfu 
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dutiqfae compagni : quedo da il finrc dèi midi 
parlaree'l principio del voftro vincere. Vfcian- 
cene per la Città , doueda molti fiamo afpetta- 
ti , per finir toftal'fmprefàben cominciata . Le 
porte fonoin potercele' iòldati dame corrotti: 
le galere advn iègno, che (ìdaràcaderan nelle 
forze di gente ardita, 6c habile a mantenerle : 
per la Città mille cinquecento Artigiani ve- 
gliano armati per noi ; ne' borghi fàran giunti 
a quefl'horadue mila fanti di Piacenza, Òc altri 
due mila de' miei . Chiamifl il Popolo a liber- 
tà : fi ritorni alladolcezza dell'antico gouerno: 
s'eftermini la tirannia di Giannettino , e de' 
Nobili. Generofàmen te compagni . Invna 
fòla notte più lumino/à di mille giorni , fi rc- 
ftitaifca al nome ofcurato de* Popolari l'anti»^ 
co fplendore, e fi cancelli ogni memoria della 
pallata viltà. Inogni calò fé alcuno di voi fa- 
rà sì contumace , che penfi d opporfi ad vn fat- 
to sì nobile, e per ragion della Patria si pio, 
rimiri intorno queft'horribilefccna d'armi, e 
d'armati , e flimi riuolta ogni punta di fpada 
contro al fuo petto . Io lo protetto con voce 
chiara , ©compagni, è neceflkrio o guerreggia- 
le, omonrei quel j^nguc^ che ingratamente 

farà 



Éjà mpHXi jlfbccorfo della Rcpablica perico^ 
hniSfù Ipar^ràiii que(k> luogo medefìmo per 
Uuaria macchia delia perfidia > eia prima vitcì" 
ma da con£bcrarfi qiusda notte alla carità della 
Fiatila );caderà.qui iiiàiata dalla mia mano s'ai< 
CunoarSifce di far contrago, 
t À cosi fpauento(è parole attoniti gli alcol- 
tarìd; 6c atterriti dal vederfi cinti da tutti i lati 
(la gente tpinaccioià , 6c armata , dettero per 
va poco fènza parlare: indi ibpra&tti pii^ dal 
timore del pre&nteperìcolo ^chedair norrore 
delk fiiturafcéleracezza, fìmoflrarono pron- 
ti a fcsmt le voslie di Gio. Luisi . Due fòli 
accortamente fìmalando vn'honorata paura 
fappiicaconoil Ckmce , a noninuiluppargli in 
meftiere Ibntaniiiìmo dalla profelHon loro j 
acciòche; finarriti nel calor della zufb , non 
Mero a lui più tofto d'impedimento , che^ 
d'vtile >: e tanto accònciamen te ièppero finge- 
re r eccelfiuo terrore , che Gio. Luigi doppo 
Qualche replica , pernon recar danno a CcììeC 
io, fi contentò cherimanelièro inca{à,cliiufi 
però in vna camera ben guardata . Qtieftì-^- 
ronoGio.Battifla Cattaneo ^ua, e Gio. Bat- 
tila Giuftiniano iigliuolo d'Yibano s ì quali 

per 
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per hauer prefo m tempo <vn vdlcmtaìia fpdt^ 
uenco, per non contaminai lemanùél'ànimci 
col publico parricidio $: meritano lode moicd 
maggiore >cne Bruto conia fcempietàiimuJa^ 
ta> pecchedi quella egliiì valle a priuat$<lij^fa 
nella tirannide di.Tarquinio» nia;<^ftoroco'i 
loro timore fètuirono » per quanto potettero , 
alia iàlute delia Republica» tccein tanto^ioi 
Luigi recare^rnapiii toflocotetion^ checena-^ 
della qualementreakuni pocfii in piedein pio^ 
de alEggiàiio qualcixe parte» entrato egli noUa^ 
camera, doue Leonora fùa mogtied cratten^iia 
co'l Pania » palesò loro con E^euità di parole le 
cofè,^chedi&^iàaa.€bmtiio{& queèiaSi^nfisnr 
marauigliofàmen tedall'aceéi^i tà ddlmisrattò i 
congiunto- con IVldmo pèricolbi'djeimarito ^ 
caducagli a' piedi kgrimoia in atto dr!£uppliv 
cante^abbnicciiategii le gincKcIu^, Per fa più ca» 
ra colà c'habbiateal mondo (gli dille ) e per lo 
fùiiceratoamor„ eh' io vi porto» vifìipplico o 
Gio; Luig(>adhauei^acuore tacita voura v5c a 
non. contaminar rhonoredellavoftrafamiglia. 
con atta indegno^ Per quelle lacrime» eh' io 
fparga , eper quelle gfnocchia»cneftrijigo, vi 
Congiuro a noa dimenticai di voi» di ine,» 

della 



della ?atria,cdi:D»o. Doue andate a pfccìpitafr 
ni o Marito, e me dou^lafciate ? Statò io con 
Patiimo palpitante appettando la fiera nuooa 
della Yoftràmorte, pei eOer poi vedoua (confb^ 
latamoftrataai4ito»comegiàtnogliedVn tra- 
ditore > Vi fòffre il cuore d'abbandonarmi in 
proda della licenza de'ibldati,edel Popolo, che 
icortehdo a làcdie^ar quella ca(à come al- 
bergo dVn ribello, lati j la crudeltà, «forfè la 
libidinenel mìo corpo 3 l>eh f^mateuì Gio* 
Lui^i . Nonr|)faGppiùoltre impedita dal pian- 
to , dC' interrottadal Conte , ilquale veggendo 
il Paii^ pjteparato ad aiutare Leonora col fìio 
|)arlaxe , tronco tutti 1 ragionamenti ,dicendo • 
Non fòte alle mie imprefècosì iniaufio prelà- 
gio o Signora , e (òlleuate la mente con (pe- 
ranze migliori. Io vado in parte , doue ioti 
chiamato dalla fortuna . Componete l'animo 
ad ogni auuenimento o fòrmnato o anidro : 
perche le colè mie Cono ridotte a tal legno, 
che non me libero il ritrattarle. Lo Ipatio di 

E oche bore vi fera lèntire o la mia morte , o 
ì voftre venture , teliate in pace . Era intan- 
to giunto il Verrina con certo aujfb , che in 
ninna parte della Città doueua temetfi alcuna 
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s o Congtittà del Cantèi 



fòrte (Toftacoloi e che la galcfa'biaft corredata, « 
piena di glouentù valorofa , ilauain punto pcf 
ferrar a fuo tempo ta bocca della Darfèna, qua^ 
fi affediando quelle delDoria . Airbora Gio. 
Luigi dando rarmi alla gente c'haaeua raccoi^ 
ta,£e n'efce intorno allediec'hòre di notte. An« 
daua in ordinanza mandando auan ti vnacom* 
pagniadi cento cinjqùant'ii^omini fcelti frài 
più arditile più habili alle fattioni militari . So* 
gutua egli cinto da' Nòbili , ponendo gran ca- 
ra , che niuno abbandbnaiTe le fila . Giunto al 
borgo fpedifce con vna fquadra di ibldati Cor- 
nelio fuo fratel naturale, ad occupar la Porta 
deir Arco 5 la quale ageuolmente da lui tu pre- 
fa ,con hauereimprouifàmente oppreflò il pre^ 
fìdio di pochi fòldati , che non poteuano in 
tempo di pace dalla parte di dentro della Città 
temere i nfìdie nemiche . Inanimi to dal fauò- 
reuolefùcceiTo s'af&etta, 6c inuiati Girolamoi; 
&Ottobuono fuoi fratelli con Vincenzo Cak 
cagni ad impadronlrfì della Porta di S.Tonna» 
io , quando vdilTe darfi il fegno dalla galera 
con vn tiro d'artigliaria , egli per la via del* 
Tarco di S. Andrea calando a S. Donat9 , pa(^ 
fata la piazza de'Saluaghi , co' fìioi compa- 
: gnifì 
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g^i £i còndoflcalpontq di^* GàttaRÌ . H Verri- 
na fall nella galera. , Totnafb Aifereto tentò 
d'occupar la [K)rta della Darsena, 6c ai primo 
idcotìcro come miniftro di iGÌannettino ben 
canoi^ntio .d<t' (^u^rdiani > dato il nome fu ri*- 
cettnfOiindiico|:letca(tla;qt]oki.cudinede'Coni-. 
p^ni armati con grand'impeto fu rigettato» 
^lilPCI^e eji:;a|>ur necjeffarip, che alcuno pene*- 
i»a&Ìafden(ii9 ^ aprirjeik Qip.. laiigi la porta ♦ 
fiìriG)lutQ.^,Qhe,SdpÌQ«$ffi9rgognino (uddito 
^Cpnt^) e ^j>i.tanp^dit^»te , <a^i cuore, ùf 
liroiùon alquanti ipldari in.fcuti i^pprcftati per 

Qgm occorrenza , per la Vfia del mare s'inrro- 
duQèflfe netlft X>àrfenaj,^UpIando af Congiu». 
rati l'eiitcàtadallapàrtc della gabeilt dial vino, 
^ così Venase^fleguito col) molta felicita : per- 
(im (e bene yi fu quakhe contrago in cacciare 
ìWflbole prefidi Oi'^be v'era» nondimeno prer 
UaloRdogliaffaUi^ri in n,um€ro,òc in yirtù,fur- 
Dftaftrcttii dgfeniorifaibctrarfi. Era in tanto 
GÌ0. Luigi perla via di terra arriuato anch' egli 
alls^ Dgrlèna , oc afì>eittaua il fegno delia ga- 
teca y ij quale tardò, più del douerci pcrcho 
Wendo: il vafcello nel muouerfi toccato il 
loodo» fi p^nò vna mez^'faora intiera a rifcuo- 
, • ' F cerio. 
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térto. f er queftì móuimaiti owtiìffdò iitlÈl 
Ì)ar(èna qualche tumulto, quando dato final: 
mente il iègno ,Gio. Luigi co* fuoi Compagna 
(àicòferócenténtesù legSercdei Ooria. RiXùi^ 
gliaci nòli mdàoi remigami^ che i marinàn 
dair iiyafpettata violenza d'huominì armati 
den CFO dd porco , sVdi Tubi tametite ferir rafia 
vn con&fò, ejfpauenteuoleilrepicodi cactne»'f 
di voci , gridando tutti ì forzati vnkamchce lìt 
berta , « ftudiandòirìif rompere iii^guaklui mo- 
do gli <!>diati legami del lòr ièriìd^io ;• Ma 
Gio. Luigi,airintentioney&calbiiognodi cui 
non facoiano i nudi fiufti dèlie galere > per im^- 
pedirò il danno , che jpotelia rifìiltatgli datila fd* 
gadi coloro, coriè nsectolofàmènte alia Capi- 
tana , la quale per Tincompoilo mouimento 
dèlia gente acterita lentamente ondeggìam i 
Salito dunque sù'l ponce poftjcciodVnafèm- 
plice cauola , che poiàfìdO' per vna parte ftt'l 
lito andana con ràlcro ):apo ad appoggtarfi 
foprà la {caletta vicina alia poppa, neU'aiibn- 
tanarfì vn tantino , che fece la galera ruinò 
egli inficme co'i pónte nell'onde : e perche tro- 
uando(ì armatoci tutto punto , non hebbe fe)r- 
za d'aiutarfì ouocando^^ lo (Uepico àà tomoi^ 
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i8?àBi della Ina vira* Qo^ilaproni^^l^^diion er^ 
canee di £^q iipreode gia<pc<» della i^olca pru«^ 
•denz^die^' infelid monali >cfie con vni;noui 
moscal^giari^ìma» e poetato dal ^aib » 

ftruggeitibitaaiénceia (upei bamàchipa d Vna 
congiura labcicata in lunghe^szadùeo^po con 
taacoarti:fi$ùo>6^^curata contante fo^zffs % 
xendo riottfcr Wap^vd^'piilcoipsHiioU qvwi 
iiilinini Ipzìs^moQ » che, etano Jb^itoaii^enc(^ 
auaentati j^l&nonùfeiabiledislk^tàa , e di 
tanti Cittadini innopenti . Furono co» tutto 
dada' congiurati picfè gueUegalerc > ^ajflìcu- 
fafieiiolocce0arìopieiSaiOv Ne Qiì:Qla(mo>5& 
•Qtcobuoao iKrancaiono;piiAtóaI debito della 
^oaèica : pjsrch^ vx^to iitiro dell '9rt jgliiar la >. 
<»m' erano coniM50Uti , aitano, la por» di 
<S.Tofliafi> conic&nta iòJdatiy noniblan^ns- 
,tfipct ridurla in pc^q^e de' CengtRrdti % wa; por 
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la Città non ifìold padì icmtano , & iuìVcci. 
dette fpietatameirue Andrea iniìeme con Gias^ 
nettino . Fu éitta per qualche tempo hono»" 
rara refiftenza daquel prefìdio j e iènonbaoej^ 
iero i Fiéfchi corrotti prima certi iòidati'coa 
|>remio , non era ag^ilole , che ria(ci^ pio^iia- 
famenteqiiel tenta tiuò. Perche ibprauenuto 
Sebaftiatìo Lercaro col firatdlfo , Capitano i'?>. 
iio>;e:t*aItro Alfiere; fi combattè ferocemente 
d^amb&lòdkm^ non (ènza^rgimentoii Tan^ 
gae 5^^ fpòuendì^n/bri incalzari gagiiarr 
damentt dalla:forza deXongiiirati , e traditi 
dalla ^tlìdia de'>%>i ^FÌmatero eiciafr dalla 
gaardia dellà>^6rfèi' Wt ^pitano prigione ^ e 
€t>n l* Aifiérfe vcciìò . ^ A-rfioaìrono j ìdamoii^ 
le ftrida , e lo ^épitod^amii ddla «Darlèna olV 
la vicina <a{à del Doria , che le ne giaceiUL» 
in Iettò moleftato dalla podagra ^.da' quali ri- 
^egUataia mogtié di Giann^tino corfe a 
dargliene auiiò ^ temenda di qualche ùÀìo- 
uatione de' reniiganti «'- Leuofliegli foftanKil- 
te dal letto 7 e periuadendofi ài non trouar al- 
tro, che vna ri& acceca per cagione di gradca, 
ib d^altro accidente dalia gente dellkgalere> 
iàpitó dar iùo deftino'ad ìn^nuaQ: kjkió^» 



Qo, Luigi de Ti^fói , t^ 

s'incarnino vcrfo la porta i accompagnato da 
vn {craitorcc da vn paggiccfaegli porta uà in* 
nanzi vna torcia , 5c armato dola (ola fpada. 
Andrea nondimeno riguardando {àgaccmente 
ogni improuiib pericolo, 1 elbrtò a pr^ararfi 
con Imon numero di gente , e con armi bafte- 
uoli contr' ogni forzale la moglie con tcnerifli- 
mo affetto il pregòa non vfcire per quella not- 
tedi caia . Giunco alk porta, che credcua cufto- 
ditadai foliti fbldàti fuoi confidenti, con l'vfà- 
ta alterezza, accresciuta in queir occafione dal- 
lo idcgno, liberamente gli chiamò, facendo lo- 
ro inftanza,ch'apriffero * (k)norciura la voce àix 
Giannettino da' Congiurati lietamente gli 
aprirono, apcna pofto^ilcapo dentro la porti- 
cella , affalito cop molte archibugiate , e con 
ogni forted'armi da' Tuoi nemici ,lùquell'in.l:e- 
lice Giouane con vna tcmpefta ó\ colpi fiera- 
mente ammazzato,nel punto ifteflb (per quan^ 
toalcuni oflèruaronojchc Gio.Luigi vnicoau- 
thoredellaruamorteperìdifgratiatamentenelT. 
l'acqua: vfccndo in tal maniera il caftjgodalle 
mani della giuftitia di Dio nelF iftante medefi- 
mo, che scfeguiua da i Congiuraci , d'ordine 
di Gio. Luigi il misfatto ^ Caualiere degniti 
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fimo di tener impiegata più lungametìtela vì« 
ta per publico bene&io, in diflruggimento de* 
Barbari,che cor(èggiauanOi edi chiuderla con 
fine piùglorioib, nelle bactagliecontrai nemi- 
ci communi, non in vna ieditiofò iòHeuaciono 
della jQia Patria . Fiì cofà degna di merauiglk ^ 
chegli vccifòri<li<^iannettino non correderò 
toilo alla cafa d'Andrea , conformealla lor pri^ 
ma r ifblutione, pera^curarfì in vn teoìipo me^ 
deiimo (comeeraageuole) deilavita diqosl^ 
loyperleciii mani poteua vn'altra volta riiòrge^ 
re l'oppreit^ libertà <ldla Rcpublica, e dal cui 
(degno -douenano giuibmente afpettare vna 
memorabile vendetta, |ion meno dell' i ngf uri d 
priuate, che della publica ribellione; ma s'a*» 
Iten neroda ciò torfeper la confufione,cheiuol 
partorire nelfanimo de* maluagi rccceffo del 
commeflfo misfatto 3 o pure trattenuti da Gk 
rolamo fratello di Gio. Luigi, il quale tolto dì 
mezp GiannettinojGiouaneferoce, e diri/cM 
lucocóniiglioi occupate di più (come credei 
uà ) iegalere da' fuoi Compagni , e foggiogat 
ta la Città, non temeua gran fatto Andrea, 
vecchio già d'ottant'anni , infermo di cor- 
po , e fpoghato delle {iie forze 3 né voleuau 

dal- 



d^iralcrojcanto , cheqicei (oldad auidi dì rapir, 
He».nel palagio riccliiilìino d'Andrea tucct in- 
tenti alkprolà foifera taf^iaf i apczzj » o diiS 
pacifero quflla: ptcào&Hmai jfupellecik ^ cbe ri- 
fb^bausinceraalbiiògno^Òc aUecufxidicà def 
fratello^ Perciò crcfcendo mwauia più il ru- 
mo re > ne iàpendo Andrea donde na{ce(Ie, più. 
volte chiefequcl che fi,foire di Giannetcino, e^ 
fìnalmencé mandato Ludouico Giulia fuo fa- 
nviliace , peirin tender difiintamencelacagione 
di-quci mmiUto, ièppenon molto doppo, la 
Città eflcre caduta in potere di Gio. Luigi de*' 
Fiefchi 5, trouarfìlà Rcpuhiica ineftremoperi* 
cofo5!legaIerc:vederfr:picncdi Congiurati .5 il 
popolo gridac'feditio^imcnte liberta, e chia^ 
mar ilnomcde'^Reichi ^ inconcrarii per: tùttO' 
Immniniiiirìoflcon Tarmi m mano 5 difcorrcr- 
a pazzamente per Genoua con vrii horribili 
per iàccheggiar le cafc de' ricchi ^ non vederfi; 
altro ^cbe i^argin:ientodiraflgue»6^ vccifìonii; 
in ogni patte rifonar Toci d'oltraggio in onta 
de' Nobili^mfnacciarfì a luìniedefìmola mor- 
te .NonateetritoAndtea^mavintodal la pietà 
liella Patria cadente: r dfblncux di irtiiK^ier 
vodoncariaioente in. preda, di queUe furio * 
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flicendo, nondoaeriaifbpraimxcied^pori 
fterminio della Rcpubiica ^ però fàcriiicarvcK 
leticieri airvlcimo/pìticadella libertà Genooc^ 
fé ritifelicì reliquie degli anni iiioi . Ma IzMo^ 
glie con vehenienci preghiere accompagnate 
dalle l3grin)e,eda vn'amorcucle violenzade* 
fuoi domeliici Tafiretcaaanoalla partita, con- 
figliando dkt necefkrio il £>ttrariì : doaerfi ri- 
ièrbare per fèruigso commane Tvlcimo ateo 
della fua honoratiflìma vita : perciò vokmtierì 
co niènti^ di vinere , per raddoppiar le file glo» 
rie nel raddoppiato benefìcio della Republica , 
che di nuoito libererebbe dall' imminence ti- 
rannide: bora eSet tempo d'autenticare bpaf- 
fate prodezze con kt conftanza , e di prender 
coniglio della propria virtù: confideralfe dal 
mantenimento della fua perfòna reflar pen-^ 
dente la fperanza della fua Patria i lacuale op^ 
prell^ per vn poco dal furor d'huomj ni fede- 
rati, non poteuano nondimeno di fperar ài ti- 
£>rgere , mentre vedeua pofto in fìcuro il fìio 
liberatore : andalTe puse a preparare altroue 
quel rimedio alle pabliche f iagbe , che non 
poceua fperar per bora dentro di Genoua : non 
ici^ fuga la fùa I- ma vna legacioae > che rafHic- 
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cìfi^ÌEia fatfk gii Gommètteoa per^ftto fbcboii-' 
fb . Xanco'fù detto , 5c operato vnicameate da 
Kitti t che quei buoo vecchio flàncx) fótte ri pe< 
£o degli anni,e trauagliatonon menonelFani-^ 
f^o perlepre&nn fciagtire, chenelcorpoperJa 
podagra^ fu le fpdie de' fuoi fu poflo iopra vna: 
mula , e condotto a Ma(bne , Caftelio degli Spi- 
noli , lontano quindici miglia da Genoua, riià- 
pendo la mortedi GiannentinofòIanaùenteaSe* 
Uri con ilio eftremo cordoglio. In tanti ^ecosl 
^^rtunaii trauagli de* Congiurati non'Veggeti^ 
dofì Gio.Luigi bgn' vnorandauafblleei tamcn- 
re chiamancb, ma per l'oili nato fiientio di tac-> 
ti in daf nuoua àà lui r entratonell' animo loro 
vn neceffario fbfpetto del fiinedo acciden te r 
non perciò abbandonarono il corfb della vit- 
toria i perche lafciatebaone guardie alle porte > 
e commella ad Òttobuono la cuftodia delle ga- 
lere , dugen to de' più coraggiofi ^ ft rin ftro con 
Girolamo per andar, fecondo Tordineilabili- 
to, errando perla Qttà,eiòlleuandoilpopo>» 
lo a preikier Tarmi . Ma riufcì poco fractuo? 
Ho il dtfegno r impeiciòche q^uantunque ail« 
prime voci , che fbtto la piotectione di .Gioì 
Ijiiigi de' f ie£chi chiamattapo. la mokkudir 
' - . i ne 
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nea libeeiiàrVn gtandiifitnoniukiìerodi'peEiQnQ 
più vili gli fcgukaflero, non vi fu pur* vno dcT: 
Popolari di qualche ftima>chcfimQuc{fèiO pccr» 
ckc vreranicnte difideroiì delia quiete vniuerfà- 
saborrmauoquelL incompolto tumulto 5 o 
perche non àpp jouaaanQ , che vn Nòbile eoa 
le forze de Popolari proaioucflc i fuoi partico- 
lari, peniìeri 5, a per ceaerfl mal trattati da Gio» 
Li£igi ,. che ibnza loro parucipatione haueua. 
polla la mano ad imprie^ tanto importante > o 
fiaaltncntcL perche ricordeuoli de* continui , e 
grauiflioii eccedi perlopadàtocommeili, ha- 
uìeuanainodioqueilamanieradi gouemo pie* 
bea ^ nel quale dandoii i iourani magica ti ad 
ogni fòrte cG gente vile ^eianole Scende publif 
che maneggiate con poco decoro i oc incori- 
trandofi. i piùdurinegocijin perfbtì©roze, óf 
ìnicapaci» v^iuana le lifblutiòni ièmpre vÌQ«;^ 
lente, oprccipitofè^ 

LaCittàin4ue(l:Q mezo era tutta foflbpra*. 
Gorteua ognVno come pazzoiènzaiaper dpue 
atidalTe, i nterrogando£ vicendeuolmerttc delia 
^agiouedi cosìlpauenteuoii mouimefìti^iènjsii 
hltterchcrifpondere» LcDonnedallo fìneftre 
<òn gtida t Q€OR piaixci xichiamauanQ ibmarid , 
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i ifratelli , & i figriiióli ifeNobìJtà confiifa^haic^ 
rebbe per vna parte voluco correre al Palagia, 
e tcmeaa per l'altra il (àcaordellc fiiecalè: TAm- 
baCciador Cc(àreo foprapreiò dall' acei<lcnrc 
improuifo ftetté itì for^ di. partir da iGenOua^ 
, per nòti esporre nella Hia per jR)iia laidignità dei 
Principe a qualche oltraggio della molti tudi* 
ne infuriata^ ma trattenuto da Paolo Lalàgna > 
liuomo fra' popolari di grandinosa autorità fi 
foftennev Cofiluì nella ^oocmnune jStitpidità 
raci^oka vna cOnOdsrabil cuibà ài fiioi ^ua^ 
ci ,6^ intendendo^ con gli Spinoli ipti ricchez» 
za , e per parentado molto pjdtenci » Aaua^aipe^ 
tai^o il finedelle rìuolte del Fiefcbi 4 per.cauar» 
ne 1 a ri folu cionca! Xì^oi ìnitcrcffi più nèdeflaria* 
]^èdiffìdàiia,chè potd£e nafcereqiialcbe-apei' 
tura per rinafetter. gli Adorni ndl%ntico pof* 
feiTodel Principatodella Republicaè ton l'^aiu^ 
to.di ic^uei medefimii , che per all' bora adherca- 
ti del Fiefchi ,cranoperòdanimoGongronti(fi;. 
mi con gli Adorni , Rifolnto duiiqueT Amba- 
fciadoredj rimancrlcnc, e d aiutare per quan- 
to potcusi la Republica tanto deuota di Cefa- 
rc viene p!a>6ò incontinènte al Palagio:, doue 
trouafio Girolamo Cardinali Boria , Adamo 
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Centurione, 6c altri Nobili, che còiiXUItauano 
co*l Senato (dì cui all' bora era capo Nicolò 
Franco , per non eilèrui Duce ) fi detenni nò fì:a 
di loro, che Bonifacio Lomeilino, Chrifl<^> 
ro Pallauicino , 6c Antonio Calao con T Alfìore 
della guardia , e con cinquanta fbidatifèn'an^ 
daiferò per difenderla porta di S. Tomafò; ma 
venuti a combattimento tra via con la (quadra 
de' Fiercfai , e traditi da molti de' Cuoi , furono 
aftrecti a ritirarli in cala d' Adamo Gsntutio^ 
ne : iui iptcCì in lor compagnia Francefcad i<> 
maldo , Domenico Doria, àc alcuni altri ,van-» 
no intrepidamente per altra ft'rada verfòisu 
porta , per hauer nuona degli accidenti d ' An-f 
area. Aia trouatalaben guardata , e fatto pi:i^ 
gioneda' Congiurati il Lomeilino, che corag^ 
giofàmente haùeua tentato di sforzar laguar* 
dia ; fé ne tornano indietro , fèguitati in bre^ 
uè dal medefìmo Lomellitx> mggito felice; 
olente . Non fi fapeua ancora ciò che fi fo(lè 
di Gio. Luigi , & il Verrina, che fènza di lui 
vedeua pericolar Timprefa fi ben condotta , 
aggiratofi lungamente in darno per ritro-t 
uarlo., fi ridufie quafì difpcrato nella galera: 
con la quale o f accedendo profper amen tt/ 
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Popetà coàimdiù. ,. egli foxilua per cpù^ode 
'deila]Darfèna,ec0nf£!ruauaaìQio.I:uigriIinS<^ 
glior nerbo delle fìie fòrzejorainàndó^l hegcs- 
{io; còme già iDÌnacciaiia, gli rijnàneua modo 
^cUro di ioctrarfi dalo(bpr»(ìante{)ericoio fìig^ 
géisdoiv^eiocèmentQa AlaifìHa . ^ iisagionò noiv- 
dtmetio conia iua lontananza a Girolamo yn 
^rami' iniCòmmodoii» pérdie» il rimanente de' 
-Congiurati non Ve^endorie Gio. Luigi , ne il 
Ver Cina', F^ntbpo , Tbltndconfigiàere , « tutd 
dueiniìrutbemi marauigliofi della congiura» 
-non s'acquetauano interamente della virtù di 
Girolamo, il quale giouinecto inespèrto ftoli^ 
^menteiferoce gùidauaii ùttto con più impe^ 
-td; che consiglio . neièntiuanodentrodL loro 
^Uelmptiuodiàueìrenza, che fìiìiole ordina- 
-riamente portare a" personaggi di gran valore , 
che per lungo tempo fono ila ti in po(k&> della 
4»iona opinione; vera»6c inuincibile concilia- 
-fric^d^l^ani(m':ondecomiQciauano non pu- 
-tè a raiuedckbrfì dai primòrardore , ma riguatr 
dauano do^ intorno i che loro iìpreièn caffè 
•qoakhecbmmòdità difuggirei. 'X>i tàntonno- 
ia^entoallalbbsiimìcieUejdo&èDsiiselbdne vCOv- 
'4mnd mtàGÒià. QoàatXQ^tksùi'Jàìóì &)l^ti 
-ii:^. ? vn 
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chepcF oghi ij^iò£iedaaci3aabba£cier iateinc^ 
rjcà di Gurolamo^ vdiè marauig^io^mente a 
foììsLìaih i ixnche noia molto doppo hauea* 
dolo rtcmpào^ d'anabidone inconmetaca (òcw 

imouadelb fidini morte di Gio^ I^gi » per Ja«> 
quale cooflderando Girolamo d'efler umzix^ 
capo ailbluco di.quella amtc , fi vfùrpò pari» 
men te rhetedità de^pen&ri del Contea diao^ 
jrando già con rimas^aationequei FrkicJpaiiO' 
per fèmedefimo» chenn' airhoras'eracofnbac- 
cacopet Gio.Laigr^ co» tanto m^g^orforza 
aitcc& amatmrac'iibutci dclkvmorjai^ quanta 
piàdayìcinoeca Iufr%at{»daIiaimf»£Oiirfà Q)o- 
ranza »^equanto piii acutiiono gli^ésmolf >cli» 
Ile pungpnopcri V tjl noft ro,chc pcr^l'àltmì bo- 
i^tio. IISenato»& altti Gttadmìragunatiift 
Palagioynonmancauiaaon) tantocono^Kiiiaifi- 
dore di (òwicmm aiF vltxma neGeifi^ca deilaP»- 
triai;manonl3aaendò^£brzael>atìantr,eiiaii (k- 
pendo quali folTero i diiegni di Gìo^Jjàgji^ 
noli pòreuan'appigliarfi: adakiut deternatoj^ 
to^con%|io>> MaBdano.peimòiGiioljimQ»!^ 
^o, « B^i6(lttC0bCai»Qak>a tcoràfitiii 
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publico ri Cantèi; ìseriìn'tender da lai quella, 
che con tanti motnmentipretendai e quafì fu* 
bito il Caidinaì Girolamo Dorfa parente <^ 
Gio. Luigi , accompagnato da due Scultori, 
Gio. Bactifla Lercarb, e Ber oatdoO^gna , a 
preghiere del Sensco fi maooe per abboccaril 
con Gio.Laigiy fàcehdoeiparienzay fé remi. 
neùz^ddh dignità, più efficace talFhoia de' le^ 
^aihì dd iàngue, «della Ibiza della^condiai 
loCfeba^uole a rìtirailo«la così predpitolo 
negotìo . Ma con%liatoda nK)k' iiuolii ini ù* 
m à i|on gettare in preda della plebe &mpre in- 
di(creta,oCairiiora tumultuante la iàntità del 
fao grado, toinòadietlo, ctfobandofi dViat 
laos^Jtà del Cardinalato, <}uando haueflè pò» 
tuto fauellarea foloafoloconGio. Luigi, Si- 
chedr nuouo fUronò dal Senato eletti alcuni 
jentilhuon^ni , eh' incendeìTeio dal <Lonte la 
ioa volontà;6 furono Agoftino Lome}iino>£t. 
tote Fiefchì l Ànfàldo GiuCliniano > Ambrogio 
Spinola , e Gio. Balliano . CoAoxo knùatìii in 
S. Siro aCpettauano il Conte, ilquale veniua , 
come patena, con ia (tia compagnia . Non fu- 
rono cosi tofto i Congiurati a trontedc' Cit- 
cadini, che Tomaio Meteco >& alcuni altri 
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pofècq mano airàtin!|ierairaKTgli: fe iion fèàza 
gf andiamo pericolo della vìtac il Lomellino , 
& Ettor Fiefco fuggirono. Racchetato in qaal« 
che pcKTte il tumulto; AnfàldoGiufliniano s'au» 
uicinaa Girolamo» e gli domanda imóUa: del 
Con té i p^t efporrea lui . quanto dalSenàtQ ha* 
ueua in commiflione . A quelle^ parole £Ì(pon* 
defìeramenteGirolàmo, non vi c^i biibgoo 
di cercar* altro Conte, perche egl t èra deilet* e 
che^^ però gii £\ confisgnaiTe fabitameate il Wak 
ivo; Dalla rifpofta data imprudentemo»??* q 
iiori di' tempo iì coniprefè GioMLuigii <^[èc 
morto, e ne rcfjjirarono gì' animi jde* Gemala* 
iì: onde ritornati qupi Ci ttadini i n Senato^ pU^ 
biicata la detta morc;é del Fieifco, e'k cbhnìos^T 
eia di Girolamo , s'ordinò che dodici di quei 
Nobili già ridotti in Palagio andaiFero a ragu^ 
ssai co£Ì)dal Popoi^lò , comédalla Guardia i : tan- 
to:nerbò di. gente armata , cheli oaccia0ero gli 
duanzideilaCongiura fuori della Città, os'op*- 
primelfcro dentro . Non fu però neceflàrio 
venir al combattimento . Imperòchc la Pier 
be ,.là quale al nome della Hbercà gridata da' 
Congiurati, era. vfcàta: a» iè^uirgli:, con ainiV 
mo di ikcchi^giar le calè d«' Nobili , auuQ. 
vie dutafi 
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datafi della ^Tanica della^erianza ^ e pentita 
della fèditionej s'andaua diffipando piatii ^a- 
80: perche dSsùàsi hormai vicinai aurora, niu. 
no voleuaeflerriconofcimo per complice del- 
kGDógtura: :6c i compagni gii vacdllanti ha- 
Beuono riuolto il penfiero più codo alla fica- 
idza della lorfiigà, che all' vcilità deli* altrui, 
vittoria; Siche Girolamo arriuato a S. Lorenzo 
(ijhiefà Metropolitana vicino al Palagio, vcr^ 
ìa debquale fiera inaiato per occuparlo ) e fpa* 
uentato non mènoi dalla debolezza de' fìioi ^ 
xhe dalle forzegià me^e infìeme da i Cittadini > 
non fàpeua a qual parte riuolgerfì : ma per cau- 
tela ,pre(à la flradadi S; Donato > sandò lenta* 
menteaccoftando alia porta dell' Arco . In Pa- 
lagio ali: incontrò cresciuto lanimo a tutti , 
molti con%liauano, che con le genti aduna- 
te s'affirontailè vigorofàmente la iquadra del 
Fiefchi pofla quanin diiòrdineda (è flefià , fcn- 
za auuilir la maeftà del Senato > con introdurre 
con ribelli armati capitolationi d'accordo. Ma 
gli huomini più maturi , anteponendo gli 
ytili a gli ipeciofì partiti » non confèntiua- 
Qo, chefipeniàflè a battaglia , cosi per rifpar- 

miare il èngae de' Cittadini (del quale ne 

G V Prìn, 
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9t Qff^àrÀ del Cmià : 

Prìncipi , e ne* Capitani é lòdeut^iflinia l'aosù 
fida) cothe per non ^r luogo a oiiaichein^ 
penfaco auuenimenco * che £coinioi2e(& leco* 
fé delia Rq}ublica hormaiiidotte a ooon poi' 
to. perche il porre con publica autorità i'artm 
in mano della Città già commoÌ&,}n tei^iódi 
notte, con molti Ottadini ima! ibdisiicd del 

pceièncesouemo, econmolti altrigiàdichit- 
fati ribelli , era vn'al cerar co'l mocogli faiioiorì 
di vn corpo infermo,c'haueiiano biibgnodi ti* 
comporu con ia quiete . A Paolo Pania dtRique 
toccò la gloria di medicar co' fiioì prudènti rì^ 
cordi qudmale» che non hàueua potato co' 
prelèruatiui dcireiòrtatiohi impedirò . Iniro« 
dotto per tanto in Senato, e data breuemcnct 
vna (cxiis^ttione non necdlarìa delle Itie atrio* 
ni,gÌJ fu d'ordine publico impofto,ch'anda£fea 
comandare in nome del Senato a Girolanio, 
che Te n' vfcilTe della Città, laiciando tutta la 
gente,checonduceua5 in premio di che la Ke» 
pubiidi imporrebbe ^ì\c colè paflàreyn perpe> 
tuo (tlentio, concedendo a tutti iCongiuiaci il 
perdono. Diacelo Girolamo perinduilriadd 
Pania , e di Nicolò Dona luo cognato , che fb* 
prattenneyinqueRohonoreaokacoorda, Am> 

brogio 
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perdcotOicGii^o^iinoiÈn^vfi:! di Gencma: co» 
àstci i{ttoi»eitC3^idiiiIìe aMoncGbbio.Il Vèrri*' 

fona iakiaciiala saFeridi GÌQ.£uigi, quando 
vidd^a ie cofè de loir compgni totalmente 
Cftddte^mdif izzaronò il lor viaggila liidarfilia » 
condacenda aUa catena Sebaitiano lercaro» 
Manfjredo C^turione» e Vincenzo Vaccaro» 
che net còmincian^ento del tumuko fira la.» 
XXtrfèna » e b porca di S. Tomafb furono ùxxì 
prigioni » e rilafciandogti alla bocca del Varo* 
Xa fuga della galera di Gio* Luigi lafciòlibera 
la porta maricttma onde pote£ via re fènza 
fioeoere impedimento ogn^iltro yafcellò 5 ii 
che fu cagione , che in torno a trecento fchiaui 
Turchi iuIoipuntardèirAlba, valendoci del* 
l'opportunità conceduta loro dalla confbfìo^ 
ne vniuesfale y armarono la Temperanza del 
Doria»£cingolfàtifì(ubitodinz2a£ono la prò. 
ca aiieRiiuere dell' Afìiica „ fènz^eiTer mai rag- 
giunfcì da due galere di D» Bernardino di 
Meodozza , eh' in^cabilmente gli fcgui- 
ucono. Ài qual danno d'Andrea s*aggmn& 
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la fuga de' Galeotti fòrzati,che fi ridtiflèfo4n^ 
berta, e'I (àcco di tatti gli armamenti. Oc ari» 
di delle galere : Kcadauero di Glò. Loigi 'noà 
ritrouato perqiiattro giorni, imprcflè dcU' ani- 
modella Plebe vna ferma opinione della jKik^ 
fagaionde credendo molti ch'egli fi fo^le fàlua- 
toa Marfìlia,ilimaaanola guerra più toiló di^ 
ferita , che ipenta : la quale argomentauano do»- 
uer'efllère a (Uo tempo tanto più cruda, quanto 
più rifbluto farebbe flato Gio. Luigi nclmuo- 
uerla, e nel condurla, doppo d'hauer con attfo» 
nesi enorme depoila lamafcara di Cittadino» 
5c impetrato manifedamente le forze del bea- 
rne di Francia. Ma non durò lungamente il 
fbfpetto,p€rche fcopertofì in breue tempo il ca-r 
dauero(fe bene fu per vn pezzo lafciatonel me» 
defìmo luogo, dou' era cadutofènz' impiccar- 
lo , come alcuni voleuano) finalmente per or- 
dine d' Andrea portato in alto mare là fu get- 
tatore con lui rima(è parimente affogata ogni 
paura de' Genòuefl . La mattina fèguente^ 
mandò il Senato Benedetto Centurione^e I>o% 
menico Doria a condolerfì con Andrea del- 
la morte àX Giannettitio , oc a ricondorlo 
nella Gttà e doue racchetato^ ogni tumulto 
■■%■■:■.■ ixx 
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tottilehuomodicolldimpBiceìiG^ , e di eò^ 
soiciata prudenza . Non cos^ì coftò fi videcpi 
Qmbvicfi libetaci-dair ecc^uotiix)ore^ieidoc> 
khcoCe pubUdiofiftaicodi oanqtdlIitàjchecQ^ 
DEiìnGÌ4C0iid d miiaiar colidiicórfi» ijpa&i pe- 
rìcoli ^.Tqaaliparchdoilià gsaurail' oora^, che 
fenza pércorbacione ^tàno ponderaci v clic 
quando dalbeonfbfioneiiiipedi^ jl configlio 
^actoutetta r«fii»L mimitaxfonfideracione Ifo^ 
«cargji, {eoot&ùitmtìiQp'pàdokc^e€otrcìfi^ 
léraccordQ iaaxkkdla Eipublica co i Congiot 
rati« . £fàminacolo pcsò^u^tiimontecon qual> 
ùs f arietàdfopiniòne^albfìiìe fu! da cuta com 
dti%, IeI fede nublida datava cóloìxx nonipotoé 
iku^airéiligaKÌgò doi^oaiantaiceleracciza: 
il pattico dieiconcedaco perdono non hauet 
haauycal'ailiiiéhzà de' Senatori in Icgidmo ho» 
Qieiioi iècondo le leggi della Rìepoblica : cfTer 
del tacco intiatida yna:p£onie^'^cca per me^ 
laneteflitàda haomini intioiorici , nelL'eAre- 
mo pericolo dellia Ci età :, ildelitco di lefa Alae> 
ftàper Ógni n'^tcofi arcoce> non riceaer temè 
peraQàento nel fiioìcaili^ : non i tiouarfì;fè« 
ttecicè:'» cKadégoiia pena meciitata da' tradi; 
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torr^Ia^trki; r impòrtaif tiópporF 
dVna fmpaaicàfi i|ocabiie,heii«ncacóeftetcn^ 
nio della Répnblica. Secoflrdaqttefta&otetua 
fò: risolato V cheii pcoccdeflè contro de' Coà^ 
gìmad : in effecudodedcl qaal dccrecòde£s& 

lidia di Gkh Laigiìfìnono cdafilcac&v« co^^ 

tx^nfèndmiento di Cdfàtediiu^ in- |MÌìf porti: 

k. xxi&de' Fiefchi air f naiolata di flrutcìiRL* 

fnagni6ca , 6c anopa fu iomnaca da i fì>nda>> 

nicnd : icr^fìacelUiniiaiiexoir Verrina oomt 

capi , 5c autori deliaCof^giura ventierp*aaii|r 

dennati per ribelli : gli altri iblam^oce par red« 

piiiominatamelùeper cincfuanr' aiini^andi^ 

ti^. Ma perche Otiobaono cornalo da Mar£« 

lci,eridottofìalIa Mirandola; pa^ctó J^^isSSh 

in Francia, e ritornandola! CaiìbpoFfatize&i 

cercaoa materia di noni tàjeGirokifno ricoiirà^ 

tofi a^MòntdbbiQi^e raccòico itii il Verrina^con 

.li ai tri, attendèuagagliardamencea fbrtsécar* 

Ìi,6caprouedérfi dinriunidonii^^di viiieri^^fi 

venne in parere por configiio anche di Ceià* 

re , che iofTe necefiàrio il Senato di afllica^ 

rarfi di quella piazza : la quale poftaaUeipal- 

le delia Città , in fito per natura forti^ioa* 

ièruiua non folo di nido a coIóid » che aa* 

"no 
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jbttiie0brò VQliiM!0(Tal^(ènea dainho della Ke« 
|M>ii^i Dinuodòdunqucifa nótandacofl Pan* 
j^, p^f far ijprottard'mdurrc i f i^bia dare m , 
i^^iia a' GedQuefiqaelluogpi, conkcondi^ 
doni, chefifoiSsroiubilite. MaGicolamodi 
%t natura imprudente» e foriè dalle pwmeT' 
i«r<^ Franzen re(b più.ten^etado , non fola* 
msmenggfì aliato la. iodisémiò^edifidera* 
4^k Wqoaiì iiic a; belloÀudiaYQÌe0e aumen« 
<a|r;ii&ipetci« cbàs'IianéiianQConcrpdilui, 6c 
accdbrar lafiia propriaruinà » di&che la for- 
•letsea*!^ tencnirdiaiJ)ó09e;.di Signore molto 
jii^ggiordi Iiii,!accmnan(ip1l &e di Francia. 
iBencotkle rilpoftaaltscati non poicoiG^oue* 
rr»>dQppo rarieiHocefte congiunte con le mi- 
naccie ri (òlfèro di tentarla forisa^ e mandate al- 
Qttante compagnie diiòldatilcón àrtigliaria 
tettò lacoodotta d'^Agoftino^pinola Capitano 
dfgfiand' esperienza >a0ppo la batteria di molti ' 
giorni {HreiccQ il luogo } euèndoiì Girolamo co' 
£iDi compagni leio a diicrettione *. Nacque 
pst lardcditidOGi di coloro in GenomaLgran bii^ 
biglio: perchpdoaendoii deliberare in Senato 
/ ' G 4 intor- 



\ 



1 04 ' > fyii^m4 dddiÈk 



t m •^•- 




intorno alle Icarperfònc l fi ^fò^ìrno-l 
ni di molti , cheoDmbatceuaao cori icintiMèftdf 
contrari, chi^iaf^na, chrper raUblutiòliNÌ 
de' Congiuraci ip ^ come ndìt contintipìii tfy 
gì* huocnini fattibìì fìioleaiiuenire) éif^PSievià 
ogn'vno con canta animoficà la propini Jo^k 

nioncche fehsa lanciar luogòalk cònfìdeiaclo^ 
ni mezane, altri cKàgerauano il fatto cotndpat^ 
ricidio eiècrabile, altri lo dipingeuanò o&nat 
icatàbilecfFe(XD>di leggicFezza giou^l^ptttft- 
to aliai fèneranichte con la morte dt^onLu^ 
gl>econ le pene degli altri dandlnarra^^^icllò 
preualeua hórmaiTa fènte^za di coloro, dbt^o- 




iiftà' neceflàrià ntiT'gouimtatoci Àk' ìErindf^M»^ 

àc eftenoandd k'colpa de' (^ngiuratiicon^a 

violenza di Gio. JLuigi,e con l'incanta gtoàeiì^ 

tiÌL de' fratdii perfaaSsuano: che s'aifolueiiesov 

Andrea Ooria fènti gran diifpiacere, per^icdi^ 

la Kepoblica >'come uoauà a credere v cdsì ml^ 

' ièraoien te tradita^ onde venuto in Sébaco^ia^ 

gionò (òpra di ciò con tanta efficada^^ au^ 

torità , dretnon oiàndo alcanp'~di'Cont]si;> 

dirgli , fììxoaoqìLSs^i inizia finciifinabném 
morire / '•' ' ■ '~ - • ."^ • vi,o]> s. • j-i-'; : -^^ '^ ' '.: 
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dor ]>ur* VhaitetTe portato al prineipaco deila^ 
&epablica, egli però non polena, fecondo k 
oaSaiQpMone , . goder J^ingamente del frat^ 
deilajforcnnatskfcèfeiatezza . Peixrhe ( tacendo 
If iiitàxfli de' Prendpi , eipccialmente di Ce< 
t3kti&') a Popolò Genouefè non può ibfFrire là 
doBnnacionà,; che gli;£òglie la libertà . Onde 
cpatminqneìakiini pie ricchi, S^ inquieti del:- 
Itordinede' Cittadini habbiano fèmpre hanuta 
Ì0odia la Nobiltà, :ejSeno perciò ^ati pronti 
contro .ói lei ad ogni, torbido mouimento s il 
Popolò parò, 'cfaeproaatranqaillamente glief> 
^BCtiTd'vil.ceiiàprato gouerno , non'può djlide^ 
ràredi^crecftenianierà di Principato i efètal- 
liora o per la leggierézza natufale dei Volgo 5 o 
fecltauidità cbeu deda negli animi con la con- 
^deratiène dell'altrui ecceifine ricchezze . ; o 
per- difiderio di <}malche par cicolar vendétta , 
k £cxno ili Genoiia vedute delle ciuoke , non 
juinno mai ( per quanto ritrar j[i può dagli 
«nnali '): battuto! per line Poppre^one della 
ììÌmoÀì , maifcmpijOteaienceia mutatiotiedeK 
la fof madel jpfiggìmento ^ Quindi caiP to da} 
:i. ÌFrian- 
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VunihK» lutiamo da' Duchi dr Mibiì^i^^di-; 
uerfi tempi ibno (bcimandaiCiaGenpua Ggm>< 
ucrnacori , non mai Principi liberi , 5c*a(lbiuci * 
Anzi quando i Gouernatori nell' vfbdèli'aiieo!^ 
rirà ccapairaaano i lor confini , i medefimi.Oe^ 
ooaefì per alerò fra di loco di/cordi , ii riuniosu 
no a dilcacciàrgli pernierà gelosia dellalibertiài 
Nègiouò punto alla Corona' di Francia l'elTér 
entrato qualche iiio Re con Feffercito vdcto^ 
riofb in Génoua , orhaueruiia&ricaco forcez*» 
ze iUe(pugnabiii,pcrche l'innato difìderiodi vi* 
uer libera>re(èfèaipir'e indomica quella nationé 
contro qualunque forza flraniera . olae che 
l'odio di (|iiei pochi Gccadini che £< ilimano 
mai fòdistatcr nafce da cagioni fi deboli , che 
ageuolmente puòiaddolcirfi . Perche quan- 
tunque ii non parcidpar degli honori della S:<^ 
publica, (alche tuttauia nella fòla Repubhca 
di Genoua rimane Tadi to aperto in virtù deli- 
la legge deil'^atcrittione ) e Teflère^tòpofti 
talhora alKinfòlenze dì qualche Nobile po- 
co difcreto , pofià parer gran inale » fé nondr^ 
meno fi contrapone a gli vcili * che fi trai 
do dalla vita libera d'vna Città di Keput» 
nonèpantoconfiderabile. ConciòfiadbeBosi 

pur 
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|>ar Intieramente s'amminìftra la gi'uilitia per 
tutti , e fi punjfconoi maltrattamenti vfati da' 
Nobili contro qualuncjue perfona , fènza di* 
ftintione d'ordine, di nafcimento, odi fortu- 
jia • ma cìafcuno è (ìcuro padrone delle fue fa^ 
colta , ne ha la Vita , o i'honoredella fìia ca(à in 
potere delle isfréna te voglie dVno , che coman- 
di con imperio aflbluto . Quelli ri/petti dun> 
quc mi muouono a credere , che Gio. Luigi 
haùrcbbe forfè pomto fàccheggiar la Città con 
l'aiuto di quc* pochi maluagi ac^uillatigli dal 
Verrina , 5c arricchire con le rapinedi tante fa- 
miglie fàculcofè , facendo le vendette de' Tuoi 
nemici , ma non pofTo farmi a credere, ch'egli 
opprimendo la libertà foffe rimafto Principe» 
(è non era tanto cieco , e fuor di fènfb il popo- 
lo Genouefè, che volefTe applicar alla fùa in- 
fermità vn rimedio più acerbo, e più violento 
delmale^. 
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O^PPQSI TIGNI. 

Ìlgnor Jilafiaidi V. S. non 
aipetci , che li dit altro di 

• ' nuouD dells Coite , che dd 
H <tc£deno'Tniuet£dedì.^»deO' 
% ìx 'in '!RenDaq , Se jnrticolai^ 

* mente , d^i aiirici affectio- 
natkds' fiioiacciéfcimcmJVcpartialidc'iiiot 
incereflì j tri<}tuli con pace d'ogtii altro , io 
iòno il primD'4i Ne lafcieTÒ come cale di far- 
li vna oixae telacione di quanto hanno pro- 
curato d'opporre certi detrattori alla Cvngmr» 
tkl Fitfihi, ieminando per le Librarie, Se adu- 
nanze de' letceraiii opinioni , e lenii , o eqni- 
uoci in parte, o falnaflblutamente. Dicono 
perciò , che nella lettera al Lettore rcfti fìi- 
petfluo quel periodo , »» tu mi dei tflrmgm « 
iùaie U ugiotie pit hart . Tacciano per lìiperba 
quella claufula^ Nt« ftr tnat» mi uffont tì/i^ 

fi»- 
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feHìem(a inetti ne dim T ff flimancTiWtó^pata 
la conclufionc, 4oue ^ì^i^cÌi-4;i^haMertffi 

nn.penfi* Qucfti ciccàicggi per .fa^UC^ 'Qjfdìpc 

dal principio dell! opera ix^wèi^ok^ vi»- 
gUardia^di -calunnie molto maggiori , e pri- 
mie(4n:i^te'cOc0nQ7c{ie'^cl(icdiaè^iiiaJ&ri« 
ùere dVna perfòna Ecclefiaflica , oc honora- 
ta ,c]ml era il Cardimi Triaìihló, per-£i|oi 
l'animo di Giò. JLiiigi à comin^cere il tradii 
imenó> y dimando v che redi fòaerchi^ 

obligacò , «concrorihiiQjic^iitàf ti^lC^tB , . 
Signcure ranco, pià^yG(len(io.!pòi V; S» elféj 
indulgente alla É^rFóitattpnefde FarneiT, quél- 

do- dice « . Jà kenìfft^ft.^:. iàr 4Ut»PÌ ScritmH mtù- 
no ilj*4p4 i <?* il f^kd*!^ iv/kmh^ hapiffilhu^ 
to OÌQ> Luigi contro lifétiti.s àÓUCCtcndo , cbe^ 

tutta rinÈuitìa cade nella pef^na dd Cardia 
naie , che per opinione db'Vi<S. iblleua il 
-Fiefchi, ne Tiene per teflimonid altrui libe- 
rato dallMnfàmia ♦ Soggiungono , che in vna 
Scena tanto magnifica compare molto male 
vn cosi vii personaggio , qual era il Calcagni 
Caniicriero , à recitare Vna parte tanto Politi- 
ca , e grane. S'oppongono à molte altre co^ 
k » e biafinauo pei: fìi^e la condufioaedeL* 

rope. 
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ih declaixyiiohc.^ (3^nò é quanto ho po- 
tato fy)odònM:t intorno a ciò , daiche {b« 
BÓiit^^t^^il^llépoU :» jpregaiùlola àJci- 
ceuere in grado qaell' aflctto della mia de« 
ttotìone t ^e npi^i'afliinQLdi ÌSruirla n« 
anche in cola totalmente contraria al prò* 
pfk> nemòi. Starò però atteìkiendo le ra- 
gioni la dialc^ ', per^e M hora con la 
mia tenuitè bòccia to^iòftenutq.ilniarf 
ntio'i.4che fti&ietttemeitte jcbnuinto i d% 
ómmi con le tafani'» « pk fine le baciò 
ogni a^etto Te mani •> * 
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f Ignor Tauerna tn ail^n 
I con V.S.dcJlùdritomcKlì 
Napoli, dpué bencfae£rh 
. ociifianiD ié céneri delbSi- 
'Tcnai. non ha però ipfséi 
* quelcanta,:cheìtionaca0 
dolce àgli orecchi di chi ama {è fteiTo. Rac- 
colgo ciò dal tenore della Tua Ietteix>.fli|ie- 
na d'auuertimenti , òdi biafini della idìlì 
Congiura del Fiefchì , che biafini (bno g^ 
auuertimenti daci lènza ragione con ani- 
mo yeleooiOb'. Ma buon per V.S. ch'io non 
mi trouoà gli orecchi il prurito troppo lu- 
lìnghiero delle mie lodi ; perche conofco 
me fteflb , e come non hi mai potuto il 
corteiè amor de gli amici Éir , eh' io creda 
loro c(uello , che vorebbono , intorno al; 
la mia debolezza j cosi non vi^h'ano i 
■-■■?.'^IÌÀ ' ' yl. Cica- 



[ 



f)8r(qt»ftal¥dler4ol£Ìaii^m di ^bdb,. chi 
aètto à V. Si nòii;pef&io Qinoi vn ìmÉ» 
kivaitùàdoUà loro Bockai, tenie: fntonic:^ 
^».C[ leggiera ^luincaddloantsu^tó in con^ 

volentieri jciò » che d^àkivaìc fàcidie ùxz 
d^ttodalinoodoleconaco » ma^noomfobii^ 

titf|)erò à^ener écxi^a tbUi^badig!Ì!^obl 
àfHmeni^ndoie'gaiiibesiki baiìclnriidLèi- 
tazà ìi 'à fienzolone , in tutte ie parciuiblìa- 
àaiKY dypa maftini à chi onquè pafTa^ Pioc 
téftoàn cam0>ch8 con termino cii .ma; di- 
ihefliica ri&taivc^tiò pa^r^fóiaccuiè^lpef*. 
I^fie*. n^ ibno Imortteuoli di riièhdmeneo 
maggiore « B pei'faribt da vn. Capa liioe» 
i'Oppòiìtare » diecncUa lettera a! Letton « 
(òaercixio i);peciòdò;> N^l/tf^iù/irii^^ 

bqaei^'evn<prQnontiar iioni^òkmenteldà 
f nncipo» mia'da Oràook> |anaCfoà&raim)r 
della ientenzai^ jaeiiòh^gixKdi!hùiea aiùto^ 
lita iJut^ ibttoiiPitagòrico^^. di^àt > £ na- 

j-*;-rV>Ij n 2 ^ nede- 
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<|Ufalchechino. Ionondimeiìo>'dbc>fiò'lsc<K> 
fioico^eda5niiotdtti Éitdsu hmìàixmmixtii 
ilo cKXa^ne di Stimarlo vn <Bed»ìteIio dCr 
ffogaiitei ma fènzaiàle, replico corì^vgual ii*' 
bercà v cÉequd perioda Jion èfcmecchk)';^^ 
cosà i^hò'p^atà della moneta. , '• che t snelli- 
té ti Tuttauda » pecche s'egli ha buon naeiiì- 
fale s'àpproficeià col tedopo, 6c io biatno 
ài agiu^fk) per,quanto.pof!b i ^pia che 
in quelle due p^^e^fer, hors e* vn teFQÙii^ 
rdatliiD , dal quale^vfrvbuònilo^co hsM€>- 
jrebbe potato ^ e douuto ìhfet'war^ dunquu 
m'àltra vokaci dirà la cagione » che hot 
non raol dire , .e cosi infìmiattdofi iji:di- 
icorfò > pieno ,- da publicariìcòh nittoìi 
OQKpo dell' hiiloria il periodo nu» hfimrtkki 

r»che didiiara quel , che, iàrà 4 Ma non j 
pofibno. tener le filar:, quando fi Icggt, 
die vim tenuta^ ihperbà la &gueiite ciao^ 
ihla.. .3ip»:ipefi. tento mi ripmo. lo dico A 

ixttote di fòttopormi al ghidicia ^ ch> 
gli fadt delle mie fcritàur, come à icntcìi- 

«adiifinitiua » eciò àniia iiiperbk s'flifcriiie^' 

U poucKO oppostole non h^inai j^toii ^i^ 



dtìonari , ò VòcabólàrrlbfcìOìi , non che gli 
(Aiiccòrìbuohi , e perciò ingannato da quel- 
la forma dì dite N(m perduto ha formato 
yftì concetto rouefido , cioè fòmigliantiC 
fimo al Tao oeaietlo . Vada , che foric fa 
la fabrica dell'Alunno, ò'ndiaCru^a tro- 
tterà ^, che Nonpertanto e lo fteflò , cho 
nondintsnff , con tutto ciò , nuUàdimeno , e COSÌ 

Tedrà , che quella claufula è tanto lonta- 
na da ogni ombra di ftiperbia , quanto egli 
è priuQ d*ogni luce di verità. Se roppolì- 
tore^foife Mercante , ch'io no'l so , hauc- 
rebbe bifògno di Tutore ne' fìioi maneg- 
gi., perche non sa le vere vie dell' intere!^ 
iè , del quale* parla alla cieca > mentre giu- 
dica in terc0àte quelle parole » '^hi 'vi ha im 
ttr^f yipenfi , Se pur interelTate non foffe» 
fo, perche nominano rintereffe, Oeglis'è 
dimenticato le parole , che vanno innan* 
zi , ò non hebbe mai nel cuore altro, ch« 
malignità, e veleno . Io prendo fculà con 
quellj, c'hanno intere^ nella mia Storia, 
e protei , che fé non mi fòmminidrano 
non lei monete , che l'Oppofìtore defìdera, 
ma le nocicic opportune > di che gli pre» 

H j go, 
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^ìaa » {cQta » parli con la decenza , che € 
^onaieiie. Per diTcarico però della mia^ 
cpnfcienza, V.S. gli dica s che il Cardi- 
nal Triuùldo ^lonrerainhd^ito con roc- 
chetto , e mozzecca > ne fece rofficio col 
Conte Inter minoram fòkmnia , ma in 
Camera, Oc in Zimarra^ qaando i Cardi- 
nali iòno poco meno , che nuomini . Vor** 
rei fìpere da coceilo ^arbalforo , s'hà peé 
cute' y no lo fcriuep vna Comcdia , òrvn* 
hiftoria i- perche quando ùtiò fofle , io pò- 
tèóò ihtrod^re vn Spartaco , ò per adat- 
tarmi alle tragiche^iconditiohi del Conte, 
inombra di Catilina, che Fagitaifero» e con 
lefact k> violentalTero alla Congmra 5 nia 
£b rhidovia narra le còfè , come (uccelle- 
rò , 6c in fatti il Cardinal Triunltio operò 
quel che fcriup , che pazzìa da non gua-» 
lirfì con mille Anticore, è il dire>che non 
doueUa introdurci vn Cardinale , ò egli ne 
riporta ii^i»/(< , perche quefta voce ado< 
pero io nella diicolpa de* Famcfì . Già ho 
detto vn' al era vòlta, che cotefto Anima- 
Idccioinon ha Logica , e però rielce ^ila- 
ci€iaxo :. negli argomenti . La medefìma 

opera- 



opératione ùlìol da diuerfè pearjR>nér.à dì- , 
uerfo fine, e con diuerfi me^zi > merita- dh 
ìicfCp titolo. Per efeinpio, che vn* huomo 
letterato , e d'autorità ^ doppo d'hauér ìst- 
to la miaCcmghira con terinini amoreuo- 
11 m'aiuti , e con elHcaci ragioni mi per- 
fuada a correggere gii errori , che ti Ili 
trouati è puro effetto di corteiiiluna lng& 
nuità , che non ii jfeonlpagni mai dàlJiu 
vera dottrina , òCiio. debbo< {emirglicfle 
molto grado. Ma che yn huomq temera- 
rio fènza lettere pieno daftio ^^e di rabbia 
vada lacerando le mie feri tture per le bot^ 
teghe , è attione infame , Oc. ihdigniifima 
d'vn' huomo , c*habbia fpiritò , nafcimca-' 
to: , e creanza . Il Cardinal Triuuijcioeia 
Protettor di Francia , e maneggiaua in Ita- 
lia gli interefli all'hora ga^iardiflinii di j 
quella Corona . La Republica di Genoua 
s'era di frefeo fòttratta dal Dominio Ffan-^ 
cefe , e vana era riufcita Timprefà di ricucì 
perarla con l'armi . Il Cardinal , ex offictoi 
s'ingegna di promuouer^/grintereffi dei 
Prencipe, a cui fèruiua 5 il che fé cada nel- 
la perfòna di Paolo III. e del Duca di ^i^t 

cenza. 









cedZ2v -f # laTcia alla: loonfideraitìoiie dì chi 
penfà i e poi^piirki Forfè V che il Csodinal 
AeoHino 'Ikiimitiò §èi Prelato , che f^u^^ 
fra Bachettoni 4iIciplinaRdofi , e non s'iti- 




ibiciiistehcn óe'jqiiiali appariaa^, che là (bt« 
tAtOL: msi gli haàeoa punto rintuzzati gli 
fòirip Caualkrefchi infuii in lui col latte 
ocUatMadrei / 

! ,Ma cheidifeiiio del pouero Calcagno ì 
Bjpu ifr^vcde , che Ì*Oppoiitore ha letto 
C^néoo V poiché vuole , che à colui per eA 
fkt (erukpie , li haueiìè tòltala metà del 
«etuello» onde non. pòce^Tó in conlèquen- 
9a' dar 'buon configlio al Conte. Ma chi 
sa;» : the fluel Calcagno non hauelTe più cer« 
nello , cne il capò dell' Oppofìtore ì Y. S. 
sa. , che i-ania3a;uon dilcprre nel capo, 
per(;hè que^ £a la più nobil parte del* 
r hucLtno i ma'^perche troua lui gli ordigni , 
e gli organi appreftau dalla natura » i qua* 
lì quando f<^ero nellt calcagna , iui di(coi% 
lérebbe l' anima fènz* alcun ddbbio . Pu^ 

€&r daoiqae « che ixi ¥im»n2;a Calcagno 
* .;> foffe 



1 

fó^it^ iinatttrìcà dt.^uditk>.^ ie tale cffie 
ricazi^delie cofp.dd mpncfcy/che notridf 
pagai dia conditionc d'efliericniicoffe bà^ 
norcaole » andcc» e confidcintì^iaio (fi irii 

che finalmencB Jb caldai ^ cB'^Ul adduce 
noti ibno tòlce^ne; dalla Metafi^ear^e'daL 
ia.Gabala» òdair Algebra* Ccnò:éy che 




di iiioltè g^adicip » cercò che:- il 'Con te fó 
diiamà alla codfulca » e tutto qcieto à tnè 
conila in^libiiménte ;. non :e perciò dà 
Grodere » cheil Qaatsù coEn£glia^ iama^ 
teria di' tanta iiópóartaiizaicon rno ^oHdoi 
e poco incendencs: dcfg^r alfiari^^ cliciì bi^ 
lanciaaano» anzi'Ch'eflpBndQfiyiì Signora 
di canto ^guico »! e tiì tanta poeenasa > ri" 
dtéttoal nùmero di 20. perK>ne;fo]eVpcf 
conlìgliarìì 1 non vogliocroiere » c^'^ii 
eleg!d& i.men'habili . Per €onclQfò>ii«>in^a 
$ò di che F ^rcrc ila l^Oppofitore y già cbt 
gli dà'iioia la.fine vkima della Còngiu^ 
ca> peichcpaàcflo: » .<;h'egU4i:iciUia^^ 

OS 



-1 



■ • ■ . 

car fui viuo . Nel rlmaniutc egli non sa, 
che cofk fìa decìaxtlaciohe in paragon dcU 
; Thiftoria , né faà letto pur quel che io ere-, 
do altra hiiloria, chequellad'Éliano degli 
Animali , al linguaggio'de* quali rimetto 
le rifpofte di tutte le altre calunnie per la 
notte deir EpiÉinia > ^ a V. S. mi ricordi il 
folito/èruitore* 
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